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(c) Agli amici Ma Provincia
Il Circolo di studi sociali di Pola 

ha pensato di riservare alcuni 
passaggi per la gita Pola-Rimini- 
Repubblica di S. Marino a quegli 
amici della Provincia che vi si 
vorranno sollecitamente inscrivere.

(V. Cose di Pola.) 
uitt.ut-Hi-Li.-umsman'g^FTKinrfi

11 tracco per V Università

Cile il famoso convegno di Trieste 
sia stalo una delle più indecenti truc­
cature non c* è più nessuno oramai che 
lo neghi, nonostante f uzzolo plebisci­
tario del Piccolo che si terrà sotto te 
ali i deputati cari al suo cuore, anche 
quando avranno ricevuta ta conferma 
ufliciale del tìtolo di buffoni di corte.

L'ordine del giorno dei cittadini di 
Rovereto non riesce affatto a rabber­
ciare la crepa die si è aperta tra il 
popolo ed i suoi rappresentanti e se 
esso può essere un ordine del giorno 
che fa piacere, non è certo cosa che 
possa assolvere i Conci ed i Malfatti i 
quali dovrebbero intervenire di persona 
nel buscherio che si fa intorno ali* o- 
pera loro per didiiarare e dimostrare 
insussistenti con fatti le accuse deter­
minale di armeggìi di retroscena con 
cui il postulato degli italiani fu ridotto 
all* onore di una succursale universitaria 
dei seminari del Trentino.

I cittadini di Rovereto che dichiarano 
la toro solidarietà per il «Trieste o 
nulla4 possono essere non degli ultimi 
tra i turlupinati dai loro legittimi rap­
presentanti i (piali dovrebbero saper 
ilare dulie spiegazioni almeno a (pianto 
domanda l’Àn» dd Baldo:

-Si metta in chiaro, dice 1' J?r». come 
e ila chi sia stato sollecitato f ultimo 
voto della Commissione del bilancio, 
dii. abbia, danneggiando tutla la que­
stione. aperto la campagna per una 
sette diversa da Trieste in un tempo 
in cui tutte le popolazioni gridavano 
die solo a Trieste doveva stare 1* Uni­
versità. sì mettano in chiaro tutti i mo­
menti della disgraziata campagna e poi 
si venga ad aperte e franche conclu­
sioni*.

È certo die le aperte e franche con­
clusioni non saranno i poco onorevoli 
deputati a farle : 1* on. Rizzi intanto, il 
difensore del truccatore Malfatti, fa en­
trare in campagna il suo organo per­
sonale Jl popolo istriano con ima nuova 
formula: «Via da Vienna4. 1 deputati 
dovrebbero cioè cavarsi d* impicciò visto 
e considerato che anche per degli in­
signi trasformisti ci vuole una buona 
dose di muso rotto per presentarsi ai 
signori del governo, dopo essere stali 
dei compari nel trucco di Rovereto, in 
veste di sostenitori del diritto di Trieste.

Ma perchè il volpesco on. Rizzi, il 
grande uomo dell' Istria, la di cui opera 
politica è come quel nebbione delle 
valiate die nasconde tutti i profili, per­
chè non sente il dovere è. diciamo anche 
la necessità, di illuminare sè e noi — 
misera gente — dando una pubblica 
relazione della sua azióne parlamentare?

Crede proprio l'on. "Rizzi clie il no­
stro dovere sia quello di eternamente 
ignorare o di accontentarci a suOicenza 
dell’ amena lettura del Piccolo, il grande 
giornale, organo del perpetuo equivoco?

La difesa che l*on. Rizzi ha fatto 
del Malfatti deve essere cosa abba­
stanza interessante perchè noi cìie sia­
mo rappresentati da un tanto difensore 
non abbiamo il diritto di saperne qual­
che cosa di più di quello che non ci 
facciano sapere le poche righe senti­
mentali del Pìccolo!

L’on. Rizzi nelle sue lunghe perma­
nenze a \*ienna può essere stato in 
grado di saperne qualche cosa dell’o­
pera dell’ on. Malfatti ed in questo mo­
mento in cui l’amico è unanimemente 
accusato dall" opinione pubblica, ren­
derebbe l’on. Rizzi un grande servigio 
alla causa della verità ed anche a 
quella della giustizia se volesse smen­
tire — egli che ne è stato il difensore 
al Convegno di Trieste — la gravità 
delle accuse che turbinano sul capo 
del podestà di Rovereto.

II popolo non può più essere pago 
dei conciliaboli in cui si fabbricano i 
razzi bengalici degli ordini del giorno: 
esso che ha perduto ogni fisonomia di 
popolo sotto r imperio incontrollato dei 
santi taumaturghi del liberalume no­
strano, esso che è stalo bandito oltre 
i confini del diritto e dichiarato* sotto 
tutela come un ebete moccioso, ora 
sta per rompere i lacci del sacro ti­
mor riverenziale e con la gran possa 
delle suo braccia robuste sta spingendo 
uei mucchi del ciarpame gli onorevoli 
e gli illustrissimi che hanno dato vanto 
di democrazia all’ opera assidua di 
martellare il suo cuore fino a schiac­
ciarlo.

Ed è appunto sul popolo che si sot­
trae dall’ addomesticamento che noi 
contiamo per imprendere l'agitazione 
vera per 1* Università italiana ristabi­
lendo la funzione normale dei paesi 
liberi in cui è 1' azione del basso che 
si impone a quella dell'allo.

E nella questióne per I* Università 
italiana, se pure hanno un qualche 
valore le diffidenze che gli àliti popoli 
dell'Austria conservano contro di noi 
— diffidenze che d* altronde si potreb­
bero vincere facilmente — non sono 
le sole forze inibitrici dei nostro diritto.

Fu oramai detto che qualche cosa 
di più assoluto che ha forma di vo­
lontà personale si oppone all* Università 
di Trieste, come in Ungheria all’ intro­
duzione nell'esercito dèi comando un­
gherese. Ora noi sappiamo per prova 
provata che le zebre del pascolo libe- 
rahiazionaiisln al sorgere di una tale 
ombra abbandonano i ciuffi d* erba 
per darsi aila disperata fuga onde ren­
dersi in luogo fuori di tiro.

Eppure la lotta non ha altro campo 
fuòri di quello in cui, ih nome dei di­
ritti costituzionali, la maggioranza del 
paese si dispone a combattere tutte le 
forme di violenze rivendicando la pro­
pria sovranità con tutti i mezzi.

Il partito socialista pertanto che nel- 
l’agitazione pèr I" Università italiana ha 
tenuto degnamente it suo posto, ha in 
questo momento la funzione, oltre che 
di smascherare ì traffici dèi deputati, 
dì far sentire la gran voce della mag­
gioranza.

LE MANOVRE

Pure ammesso, nelle attuali condi­
zioni politico-sociali del mondo, la ne­
cessità del mantenimento degli eserciti, 
non dovrebbe sorgere spontanea ai 
governanti l'idea di smettere quelle 
angolosità militaristiche che oggìmai 
non possono non commuovere l'opinione 
pubblica? Forse la buona intenzione 
ben sorse talvolta a scuotere il cerehro 
dì qualcuno dei migliori, però il mili­
tarismo ha tali radici nelle alte sfere 
sociali d* ogni nazioni* da imporsi e 
frustare ogni tentativo che abbia solo 
('apparenza di intaccare le prerogative 
delle cosidette colonne della società!

lo sono stato soldato, semplice sol­
dato non migliore itegli ultimi soldati, 
mi fu iii'Cgnata la manovra nel ISSÒ 
-— «juiiidi appunto venti anni fà —* hè 
dà allora presi in mano un turile: eb­
bène. se oggi fòssi richiamato nelle 
file, garantisco die dopo k» ore di 
esercitazióni farei il mio dovere. eccet­
tuati s* intende i bei gesti, come ogni 
altro soldato esercitalo. ad esempio, 
per un mese nell'anno precedente: 
cosi come me il loro dovere sapreb­
bero furio lutti i miei commilitoni che 
impararono le esercitazioni 20 anni 
addietro. Questa non è cosa nuova: 
chiedetelo a cliinnque sia stato soldato 
e vi assicuro die vi confermerà quanto 
sopra!

Ma. sì dice, vi sono le teste quadre 
a cui necessità insegnare, ripetere etì 
insegnare ancora: anche ciò e assolu­
tamente erroneo: dii non ha imparato 
ad adoperare le armi in un pàio di 
mesi non lo imparerà inai!

Gli ufficiali dovrebbero meglio di me 
sapere tal cosa, e perchè non lo di­
cono. perchè non propongono essi stessi 
la soppressione deile esercitazioni perio­
diche «tolte riserve die rovinano tante 
famiglie, clic fanno spargere tante la­
grime. che tanno soffrire tanta fame?

Fra altro dicono che le esercitazioni 
servono ad allenare il soldato alle fa­
tiche di lunghe marcie. agli ardori del 
sOft* ed"Uigli' strapazzi.

Potete voi credere che chi per la 
propria condizione fa una vita seden­
taria o di fatiche lievi, gli strapazzi 
delle manovre di un anno prima lo 
rendei anno atto udranno dopo ad una 
fatica superiore alle sue forze tìsiche, 
o meglio superiore a qneila ch’égli 
sopporterebbe se nell* anno avanti non 
lo avessero tallo correre col soffione 
di luglio? Chiedetelo ai medici: io per 
mio conto ne interpellai qualcuno e 
n‘ ebbi in risposta che I* esercitazione 
continuata di una fatica rende 1‘indi­
viduo più resistente alla fatica stessa, 
ina che un sforzo saltuario, con inter­
valli «li amii. non fa che debilitare lo 
organismo !

Perchè «iuiique le manovre periodi­
che? A noi. se pur lo sappiamo, è vi»— 
tato il dirlo: coloro però che ci rap­
presentano potrebbero ripeterlo tanto 
«la farsi lilialmente udire.

Si. signori deputali, tino a tanto che
10 riterrete necessario..» e possibile ri­
mangano pure gli eserciti, le baionette, 
ì soldati, ma coll* accettazioni; del man­
dato vi siete assunti il dovere di difen­
dere e proteggere i vostri rappresen­
tati, nou solo dai nemici «la venire, 
ma anche e più ancora da tutte le an­
gherie e «la tutte li* oppressioni non 
assolutamente necessarie. E per adem­
piere il vostro miniere studiale la que­
stione, informatevi, chiedete all'operaio 
che ha perduto il lavoro, e col lavoro
11 pane per andare alla manovra, quali 
strazi hà subito il suo povero cuore 
prima nel privarsi delle misere sue 
robe ed indi vedendo la moglie, i figli, 
là vecchia madre languire per mancanza 
di quel pane di' egli guadagnava prima 
d’essere richiamato! Cosi chiedetelo 
agli agenti, agli impiegati ai tanti clic 
perdono l'occupazione e che ne sospi­
rano un'altra!

Non dimenticate l’agricoltore che 
deve abbandonare le viti quando più 
urge la solforazione o la vendemmia, 
il fieno quando reclama la falce od il 
grano lieve èssere mietuto. Oh se sa­
peste quanti danni, quanti debiti, quanta 
miseria apportano all* agricoltore le 
esercitazioni militari voi gridereste tanto 
alto che almeno durante la primavera 
e l'estate I*agricoltore non verrebbe 
certamente richiamato !

Ed invece voi che vi siete fatto con­
cedere il mandalo di rappresentanti e 
difensori non conoscete le miserie dei 
vostri rappresentati, non vi curate di 
indagare! Io, ad esempio, posso dirvi 
che due agricoltori dì mia conoscenza 
richiamati per il 24 giugno, adducendo 
l’urgenga dei lavori campestri, la man­
canza d* altri faniigliari idonei al lavoro 
ecc. implorarono invano una proroga 
fino al prossimo agosto! E gli infelici 
ad onta che avessero speso t>5 soldi 
per bolli applicati all* istanza, soldi de­
tratti dalla polenta dei loro figli, do­
vettero andarci e furono fra quelli della 
marcia a Dignano! E frattanto i loro

Il destino

La striscia di fuoco che ser­
peggia j'.er !* impero degli czar 
penetra nelle ininiere degli l'rali 
e sta incendiando anche le terre 
del Don e nella grande tianuna 
che sale come un simbolo sem­
brano agitarsi fino in cielo le rosse 
bandi-, r-? «Iella rivoluzione.

Ai colloqui di due impemtori 
che congiurano al largo, sul mah*, 
conlro la santa rivoluzione, rispon­
de 1" appello dei socialisti che dit- 
tidando dei ripieghi degli stessi 
rcw.-Z/'u invila di affidare alle armi 
la conquista della liberili. .0 con 
noi o con lo czar" dice l’appello; 
ed esso penetra nelle Affiditi*. nelle 
miniere, nelle caserme, sulle navi 
e pertiuo nelle casetnalte. come 
un turbine «li riscossa die dovun­
que sibila, che dovunque solleva, 
che dovuntjue prepara.

Negli arsenali si scopre coti 
calcolati ritardi che sono state a- 
sportate armi e munizioni, la ri­
volta rugge nei reggimenti. le uni­
formi celano dei (tetti anelanti allo 
scoppio della rivoluzione, perfino 
negli intiessi bili cosacchi si è sco­
perta l’anima dolorante sul de­
stino della ptilria.

La rivoluzioni» romba, ite trema 
la terra e le scorte che difendono 
la persona dello czar degli impic­
catori già pensano tremebonde al 
destino di domani.

Oh! tuoneranno i bronzi della 
cattedrale di Mosca che benedi- 
rono altra volta le incoronazioni 
degli czar, mentre migliaia di sud­
diti si sfracellavano per vedere e 
tendere le mani al Piccolo Padre 
— suoneranno i bronzi di Mosca 
le furiose fanfare della rivoluzióne 
e tutti ne raccoglieremo per la 
vecchia Europa il clangore, augu­
rando alla fortuna dell’ eròico po­
polo combattente.

Che lunga fila di martiri! quale 
interminabile striscia di sangue 
lasciano dietro di sè. Morti di 
corda, morti di fame, morti di 
piombo, morti di acciaio, morti di 
seppellimento, tutti tutti, ridesti, 
graffiano con le unghie la terra 
che li ricopre e risorgono con le 
loro ferite, con gli squarci, con il 
sangue.

Ed un’altra interminabile fila 
viene su dai campi della Manciù- 
ria chiedendo:

— Perchè fummo uccisi? E per­
chè uccidemmo dei nostri fratelli? 
Ah. Piccolo Padre, tu sconterai 
per te, per noi il grande delitto.

I grandi giorni si avvicinano 
rapidamente.

Siano benedetti!

sempre, ma sempre secondo, si dirige 
a marcie forzate all'umile luogo natio 
in qualità di padrone assoluto, col 

j Rubicone alle spalle e nè è conforto 
e duce l'on. Cosacco.

Compagni ed amici, inginocchiatert 
e ringraziate il Nume provinciale per 
l’incommensurabile grazia largita ad 
onta dèi vostri gran peccati ! 

co»
Però prima d* inginocchiarvi non 

sarà fuòri di luogo rivolgere al futuro 
padróne la seguente domanda : Crede 
Ella conciliabile con la propria co­
scienza F occupare un.t carica pubblica 
prima di far trangugiare all' ex, po­
destà Giovanni de Kachinctfi ora di 
I.ei protettore, una vecchia accusa di 
ammanchi di cassa da lui pronunciata, 
che sarebbero avvenuti durante il di 
Lei segretariato e che anzi avrebbero 
costituito la causa del di Lèi licen­
ziaménto?

(, ) è Ella dell* avviso che il partito, 
il quale è sortiti» vittorioso dall* ul­
tima lotta elettorale, tollererà con in­
differenza che «iti amministratore, pur 
provusorio, del patrimonio comunale 
venga installata una persona appar­
tenente alla cricca rimasta in mino­
ranza e su cui p«*r parte d’un supe­
riore diretto pesa un' accusa sì ter­
ribile ?

Se lo crede, s'accomodi pure e 
tosto ottenuta la conferma luogote­
nenziale alla nomina proposta dalla 
Giunta affretti là venuta cotanto at­
tesa dai suoi amici, per ì quali si di­
sturbi*) parecchie volte durante il pe­
riodo elettorale abbandonando Orsera; 
vuol dire che anche l'altra parte del 
popolo s'appresterà a«l un’accoglienza 
parimenti cordiale.

Nel frattempo si preparino i decreti 
di licenziamento per il segretario ed 
il dott. Ritossa.

E noi, abbasso i... galantuomini!

1 ginnlainoli hanno fatto «li Visinada 
un campo di manòvra per le loro ar­
tiglierie.

Divenuti piccini piccini al conspetto 
dell'opinione pubblica, mirano a Visi- 
nada còme ad una rn'iiHclo-, nella spe­
ranza di poter «lire trionfalmente al 
mondo intero:

— Vedete che cosa siamo capaci di 
fare, temeteci duu«|iit* chè siamo an­
cora potenti.

Stiamo a veliere.
Agli amici «li Visinada che nella 

scelta dell* uomo che sii proposta «k-ilà 
(«imita il governo intende insediare nel 
loro Municipio, scorgono giustamente 
una nuova sopraffazione della volontà 
della maggioranza, non possiamo che 
consigliare di persistere nella lotta in­
gaggiata contro le nuòve insidie «lei 
covo ginnlaiolo (ti. d. r.l

campi? Attendono! Attendono gli uo­
mini che avrebbero dovuto curarli e 
che invece colpiti dal soffione cadono 
sulla via che non ha meta.

Signori deputati, se pure in gran 
parte non siete i legìttimi rappreseti-1 
tanti del popolo, immaginale «I* esserlo 
e fatevi perdonare l'onore che carpite 
in suo nome, curandovi d’eliminare, 
nei limili dèli* attuabile presentemente 
le misèrie che lo opprimono.

Vorano

n figlio ai Allah
Set l'ulgurt* iteli.» gr.iiitié cerimonia religiosi 

«lei S-LnuliL 1.1 Sirèna de! Ilosfon» »• siala 
» . uu lèrril'ilv «roppùi.

E !«•>•■» nel Illudo «Iella l'.mtisuinenri.i a |’O-

Là l'Olilii.i. ÌI ÀiiiguiùtfeiJ strntlieUtu ilei jni- 
peli eppro*i. aveva volpilo degli im**|>0|i»n* 

j'itti ma n««n Abdiil Hanùd. 1' orivntak* delia* 
ijneiilv rin* nell'anima pavida, euiuiiies-a «lui 
l..ri.«.li -..-ni. presagisce la -uà sorte.

l.e divine fanciulle UÒU li riceveranno Ilei 
«iele .. Ibli.. di Allah!

Le nostre calunnie

Inculcatone.... di fede.
1 giurnàli «Iella settimana scorsa por­

tavano particolari della Condanna «li 
«JUel «'stlileriiTè di papa Leone Nili, 
condannato per inculcanieiiti «Iella lede 
in giovinetti,

Cò-tiii v un conte americano notissi­
mo a Roma e che dopo là condanna 
ita prèso più che iu fretta la via «!«•!- 
l’America «love continuerà le iticulca* 
zioni pietose.

Come è sintomatica ia statistica de­
gli iuculcaiori nel mondo clericale!

La dolcezza delle Suore.
1 gioni.«li clericali annunciarono un 

mesi* fa l'opera pietosa e distntt-1'e.-.-ala 
ddla Rresideiilcssa della Congregazione 
dì rarità «ti Monselice signora Oliretli- 
Tellaroli. la «piale s'era impegnata «li 
collocare una schiera «li giovani (d'ambo 
i si-si) in diversi siabilinienli «li diffe­
rente località. Ed è stato latto, e noi 
puri* plaudiamo !„.

Ma fra la .-«-orsa settimana e la cor­
rente la maggior parie di quei ricove­
rati ritornarono alle pareli domestiche 
dicbiaraiiiio di non poter resist«*rè al 
trattamento «Ielle suore adibiti' ai sin­
goli stabilimenti.

// rfrto <// Dio.
A Fermo, come i lettori avranno ap­

preso «lai giornali quotidiani, mentre 
le ricoverate dell' Ospizio di mendicità 
assistevano alla messa nella cappella 
dell'Istituto, crollò improvvisamenli* il 
pavimento, travolgendole seco, e bell 
II» furono le morte. le ferite.

Noi iioii sappiamo fino a «piai punto 
si possa attribuire la colpa di «piesta 
catastrofe agii uomini: ma noi ci do­
mandiamo che faceva il provvido iddio: 
eppure, secondo la chiesa e i preti, 
non si muove foglia che dio non voglia.

Ah se si fosse trattato di ima sven­
tura accaduta in qualche festa civile 
e profana, li avreste sentiti i preti gri­
dare: Aie est digit Mi dii!

Don Calunnia.

La data del IV Congresso internazio­
nale d'assistenza pubblica e privata 
che avrà luogo in Milano, è stata de­
finitivamente fissata pel 23-27 maggio 
I9O(». quando sarà già inaugurata là 
Esposizione internazionale del Sempione 
e la mostra speciale «li previdenza^

Malgrado un anno cj separi dàlia 
sua convocazione già il Comitato ha 
ricevute trecento mlesioiii e si è assi­
curata la collaborazione di 31 relatori 
d' ogni nazione, per lo svolgimento dèi 
temi.

Questi sono d* importanza e d" inte­
resse grande. Riguardano infatti. 1. Z,<i 
necessità di accordi intt maciullali pir 
f aisistcnca degli stranieri. — 11. La 
educazione degli addetti all’ assistenza 
pubblica. — III. La protezione e l’assi­
stenza della giorìncttu c della donna iso­
lata. — IV. J prorrcdinmiti presi c da 
prmdere nei diversi paesi per diminuire 
la mortalità infantile. — V. L’esame 
delle forme e dei limiti entro i quali è 
possibile e doveroso di sostituire •• com­
pletare le funzioni ddla beneficenza e 
dell’ assistenza colla previdenza e f assi­
curazione.

•L’appoggio del Governò italiano e 
del Comune di Milano, che vi concor­
rono rispettivamente con L. 23.000 e 
con L. 3000. delle Commissioni cen­
trali d' assistenza, dei Consolati e dei 
Comitati in lutti gli Stali, assicurano 
che il Congresso rinsrirà solenne ma­
nifestazione di solidarietà. Esso sarà 
completato colla successiva visita alle 
principali opere d'assistenza italiane a 
Milano, Venezia. Bologna, Firenze, Ro­
ma, Napoli, Palermo, Genova e Torino, 
li Comitato, con sede nel Palazzo co­
munale di Milano, sollecita le adesioni 
onde trasmettere subito la Jlirista uf­
ficiale ed in seguilo le relazioni sui temi, 
ed oggi rivolge nn nnovo invito che 
distribuisce in 30.000 esemplari- 

Tutte le Opere Pie. i Comuni e lei 
Provincie, le istituzioni di mutuo soc­
corso, assistenza è previdenza, le so­
cietà mutue d'assicurazione, le leghe 
di lavoro, le società femminili ed in­
fine le persone di cuore e di studio 
devono aderire appoggiando l'opera 
civile ed umanitaria.

L’àncora di salvataggio
Yisìiuula...

Battuti ad onta dell’appoggio in­
condizionato di tutti quei fattori, che 
detengono lo sgoverno della provincia, 
ed appigliatisi alla fuga premeditata 
fra il ludibrio di amici e avversari, a 
loro e a madama Giunta non rima­
neva che brigare presso le odiate au­
torità centrali per far insediare in Mu­
nicipio un devoto, anzi un fanatico del 
loro partito affine di mandare contro 
V esplicito tenore del decreto luogo­
tenenziale te elezioni alle calcnde 
greche e consumare in paghe gene­
rose e diarie lussureggianti ciò che 
resta del patrimonio comunale.

E dopo tanto affannarsi e dopo tante 
ricerche angosciose riescono finalmente 
ad indicare la persona, che genio in­
compreso è disposta contro la volontà 
della stragrande maggioranza della 
popolazione d’assurgere all'alto onore 
di commissario governativo o impe­
riate, novello cancelliere dal pugno di 
ferro, già ruminante licenziamenti, re­
strizione dei diritti civili e politici, 
leggi e provvedimenti eccezionali atti 
a frenare la baldanza della canaglia 
rossa.

Orsera piange la dolorosa, e forse, 
eterna dipartita, Visinada innalza ar­
chi di giubilo al nuovo salvatore della 
patria e della religione!

Giulio Cesare preferiva essere il1 
primo nell'intimo villaggio che il se­
condo a Roma, il nostro Zoilo l’ilip- 
pich dopo varie peregrinazioni per 
borghi e cittadine diverse, adorato

Pathos intellettuale

In hitria non si sa scrivere non in 
lingua * sonante e pura, ma semplice- 
meiitèjsenza oltraggi alla grammatica 
ed a((a sintassi. Questa è una verità 
dolorosa ma troppo vergognosamente 
manifesta per cercarle un mantello. E 
bisogna ammettere che questa deficenza 
intellettuale abbia basi organiche e 
profonde, lo non posso credere che 
sotto la frusta sarcastica di Gino Piva 
almeno l’aiuor proprio non {spinga i 
redattori dei periodici polesi a sfogliare 
il vocabolario è a consultare la gram­
matica. Sarebbe ridicolo tèsserò scuse, 
ma se le colpe sono inconfutàbili, non 
mancano le attenuanti, cioè le colpe 
altrui, li vero reo. non Io ripèteremo 
mai abbastanza, è Fuiiperiàle e regio 
sgoverno !

Pensate alla gioventù universitaria 
coatta sull* incudine di città del tutto 
straniere sotto il martello dèlia bruta­
lità inesplicabile della studentesca te­
desca! Pensate agli studenti dei gin­
nasi, relegati in cittadine senza vita 
intellettuale, ove è proibito frequentare 
i teatri od assistere alle conferènze! 
Ricordale che questi giovani studiano 
la :-torìa die non è là loro storia, che 
hanno maestri della loro lingua talvolta 
degli stranieri, sempre della gente che 
non può o non dovè commentare Dante, 
il Petrarca, il Foscolo se non come 
vuole si commenti il patriottismo edi­
ficantissimo che ci porta all’immorta­
lità, grassi e tondi ina non meno imbe­
cilli delle mondiali oche di Strasburgo...

Quale poi sia là sorte dei ragazzi 
delle scuole popolari vi bastino a farvi 
un'idea le ore serafiche passate innal­
zando canore preci a Dio, e..„ il libro 
di lettura....

Oh queslo libro di lettura!.,., se io 
vi ilieèssi ciré questo libercolo patriot- 
lissimo «• iiiorali»imo è la quintessenza 
della cretinerìa umana, condensata, e- 
niuisionata. vói gridereste all' esagera­
zione. Eppure giudicate, io non posso 
presentarvi che pochi fiori di questo 
giardino ove la cucurbita pepo — vulgo 
-HiT.j — arriva alla sua apolepsi.

Nel capitolo Aniiuaislraiuinti e rac- 
oudi dopo una ventina di poesie (!) e 
di brani di; un’infantilità che rasenta 
l’idiotismo, c'è imo squarcio di prosa 
die noii indugio di dire meraviglioso, 
intitolato la ereauza. ove vaneggiàno il 
senno e la lingua. Sentile: , figlitioì mio, 
sii r> .’igioso, sii diligente allo studio, 
rriscì ttuiprriiufc sano e robusto fra le 
un d> iiite falidie ««/ / bu ri riposi'" CCC. 
Raeeouiaudo affa vostra benevola at­
tenzione quel sii sano • robusto, come 
se la saluti* e la robustezza fossero 
atti «lei tutto voiontarii.... La creanza 
«■oulinua. ma io lasciò l'indinicntica- 
bih* squarcio letterario e vi consegno 
come indovinello questo consiglio che 
l'autore fa allo scolaro: spofpisci nel- 
r aniiiui la gratitudine a chi ti benefica.

11 capitolo secondo — Xozioni dì 
gt agrafia — è ancora più interessante 
del primo. Ma non posso che scegliere 
poche coserelle. intanto dovete sapere 
che il regolare avvicendamndo delle sta­
gioni è opera della somma sapienza cd 
infinita bontà del Creatore; però in 
quanto a quell* inèzia che il Sole giri 
attorno alla Terra, pare che F inter­
prete della somma sapienza abbia cam­
biato parere; L’autore vi dice poi che 
a Trieste c’è il Naealc ddf Adriatico! 
Se qualcuno sa che còsa vòglia dire 
Navale è pregato di comunicarmelo. 
E prima di finire il capitolo non devo 
privarvi di una preziosissima intuizione 
d’estetica, cioè che l’Arena di Pola è 
piu bella dèi Colosseo di Roma (ve­
dere per credere a pag. 123)*

Se siete contenti passiamo al capi­
tolo Nozimi di storia naturale ove si 
legge per appctif queslo canone scien­
tifico che o^hì creatura ricevette da Dio 
proprietà e forze partirolari corrispon­
denti al fìue assegnatole dal creatore. 
Intatti in questo capitolo per l'infinità 
sapienza di Dio l’anonimo autore che 
per lesta ha una zucca, corrispondente 
ài fine assegnatogli, ci presenta un tal 
mazzo di sciocchezze, di sgrammatica­
ture c certe costruzioni così barbara­
mente teutoniche, dinanzi alle quali i 
Timeus dèi giornalismo provinciale pos­
sono credersi, e non a torto, dei ce­
sellatori dello stile. Non parlo poi degli 
svarioni scientifici dinanzi ai quali ar­
rossirebbe il più sciocco bidello Univer­
sitario. Infine non devo dimenticare i 
versi carini carini e i proverbi pochi 
ma buoni e graziosi per esempio questo: 
ehi è sjtorco somiglia al pòrco.

Segue un capitolo di fisica di cui 
per rispètto a Newton è meglio non 
parlare, e cosi siamo ad alcuni Cenni 
di agricoltura, che sono troppo brevi, 
appunto.... perchè r isina è una re­
gione completamente agricolo.

Ma, poffarbacco, i racconti storici 
sono molto, ma motto più importanti!... 
Qui vi confesso eh’ io avrei una pazza 
voglia di commentare questi edifican­
tissimi racconti storici, dinanzi ai quali
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le mie vertebre paventando la gibbo­
sità mi ricordano che la sr<mma sapienza 
concesse all’uomo la statura eretto. 
Siccome però qualcuno potrebbe aspet­
tarmi al varco per sequestrare il gior­
nale, porto il polpastrello del pollice 
sulla punta del naso, agito le dita e 
finisco romanescamente:

Aspettarne un po’, mò vengo I
Masaccio 

quelle dell* a-Pochc osservazioni 
mico Masaccio.

Una delle cause principali della sba­
lorditiva assenza di coltura letteraria, 
stilistica e grammaticale in Istria, va 
ricercata certamente sia negli inqualifi­
cabili programmi scolastici delle scuole 
primarie, sia nell'istruzione coatta in 
oltre lingue o con sistemi die non cor­
rispondono ali* indole nostra, sia in quel 
rigidismo cattolico, esclusivista ed oscu­
rantista che presiede tanto nelle scuole 
primarie che nelle secondarie al for­
marsi dell* educazione della gioventù. 
Ciò è vero: c noi di ciò vediamo in 
tutta la toro immensità i disastrosi ef­
fetti i quali, poiché la lingua di un 
popolo è anche la sua più acuminata 
arma, non solo ci mostrano il perver­
timento del sapere letterario, ma quello 
della psicologia degli stessi individui 
tanto duramente colpiti.

D’accordo dunque.
Ma se una larga parte di colpa di 

questo pathos intellettuale-morale è da 
ascriversi a quelle cause che tutti sanno
— e che a me non è lecito qui illustrare
— pure io debbo credere che una grande 
parte di responsabilità debba attribuirsi 
alla deficenza delle energie volilive- 
intellettuali.

La propria coltura, oramai, non si 
completa più nella scuola : i giornali, il 
commercio librario, la rapidità dei tra­
sporti, la facilità di andare, vedere, 
sentire, la discussione pubblica, la dif­
fusione orale del sapere con le con­
ferenze. sono tutti mezzi di primo or­
dine, usando dei quali chiunque può 
attendere al proprio elevamento.

Ebbene, l’amico Masaccio se avrà 
l’occasione di scendere per una gior­
nata, per esempio a Polo, si dia ad una 
rapida indagine e diiegga al librato 
quanti libri utili al sapere letterario 
degli italiani egli smerci in un anno; 
chìegga al noslro Circolo di Sludi So­
ciali quante presenze di intellettuali si 
possano contare nelle conferenze poli­
tiche, letterarie, scientifiche che per sua 
iniziativa sono tenute dai migliori d’I­
talia; diiegga se vi è sforzo in alcuno 
per migliorarsi.... domandi a che cosa 
serve quel .faro dell* italianità* che 
chiamano il .Gabinetto di lettura*..

La coltura letteraria di metti è rap­
presentata dalla lettura del Giornaletto 
o del Popolo istriano o del loro confra­
tello in lingua, r.-favu/re: tanto che 
uno studente del ginnasio ebbe a me­
ravigliarsi di alcune osservazioni del 
professore d’italiano, protestando clte 
le locuzioni che egli aveva scritte le 
aveva prese dal Giornaletto !l

E a me accade, se scrivo in una lingua 
che... almeno non mi sembra peggiore 
di quella qui in uso, di sentir osservare 
da qualche socialista che sono... troppo 
italiano, come se per essere un bravo 
internazionalista dovessi scrivere alla 
maniera dei Titnele del giornalismo 
istriano. Del resto mi sono convinto che 
varrebbe più la pena di scrivere cosi!

Io ripeto die c’è della colpa indi­
viduale. Nei primi tempi di mia per­
manenza in questi paraggi, quando le 
impressioni erano più vergini e molte 
cose mi sembravano impossibili, io mi 
meravigliavo clic una città delle dimen­
sioni c dell* attività di Pola sopportasse 
coinè suo portavoce quotidiano quel 
delitto stampato die si perpetra in Via 
Sergia, ma ora non mi resta die di con­
statare che il crumiraggio giornalistico 
consumato da persone che avrebbero 
il diritto di fare lutto ciò che vogliono 
fuorché i giornalisti — non è dagli 
stessi individui intelligenti consideralo 
almeno con quella severità con cui si 
suole considerare il crumiraggio nel 
campo manuale.

E poi —■ e Masaccio lo sa — io 
credo die a deprimere lo spirito del 
pubblico — e la depressione si compie 
in tutte le sue manifestazioni — con­
tribuisca anclic I* esempio di servilismo 
che è dato continuamente dagli uomini 
che per ii nome che si sono appiccicati 
d’italiani liberali — e che so io! —• 
dorrebbero nella pratica personale dei 
concetti di libertà, irradiare intorno a 
sè quelle energie civili che contribui­
scono ad innalzare la consapevolezza 
di tutte le cose.

Quand* io, per esempio, leggo die al 
Capitano provinciale — die non si scrive 
mai senza tanto di .illustrissimo* — i 
declamato dagli alunni di un ginnasio ita­
liano un inno (!) scritto da un prete—| 
e che la stessa sorte tocca anche al 
direttore deli* istituto, io mi sento delle 
vampe di fuoco salir su per il viso; e 
quando so dd cerimoniale'con cui si 
suole chiudere 1* anno scolastico del 
maggior istituto femminile della pro­
vincia, delizia di tutti i nazionalisti, io 
non so die com farei se avessi almeno I 
a tiro... di voce alcuno degli .illustris­
simi* che a quel cerimoniale presiedono.

Ed un’altra com rilevo.
In Dalmazia che pur è — poveretta ! 

in quello die riguarda l’istruzione de­
gli italiani — la cenerentola delle ce­
nerentole, io non ho riscontrato la de­
pressione intellettuale degli istriani; 
in Dalmazia io ho sentito parlare bene 
in italiano e di dalmati — non dico dd 
noti — bo letU, anche per dovere del 
mio ufficio, scritti che farebbero arros­
sire più di qualche grafomane istriano. 
C* entra dunque un po' di carattere in­

dividuale, un po’ di volontà personale, 
c’entra qualche cosa che non appar­
tiene proprio al governo; ed è appunto 
quello che volevo dimostrare.

Senza accorgermi, l’ho fatta lunga; 
ma credano anche i buoni compagni 
lavoratori die dichiarano di non vo­
lersi interessare in queste questioni, 
die la lingua è strumento di libertà e 
che chi senza aver l’anima per esem­
pio di un.... nipponico è costretto a 
piegarsi alla balbuzie della lingua nip­
ponica, senza conoscere la propria, è 
un individuo die nell’ambito delle at­
tività sociali rappresenta una ben me­
schina energia.

E noi ce ne accorgidmo, non è vero 
o compagni?

Ed a voi, amico Masaccio, che ricor­
date certa .frusta sarcastica* lasciate 
che io dica — perchè voi mi credete 
— che mio malgrado l’adopero e, 
quando lo faccio, ne sento i colpi sulle 
stesse mie comi, tonto è vivo in me, 
non un senso di commiserazione, ma 
un grande dolore per tante cose che 
vedo e che sento.

La .frusta sarcastica' schioccherà 
ancora nell'aria.... ma purtroppo verrà 
il giorno in cui la butteremo via escla­
mando: Tant'è, il giuoco è mutile!

Ed è questo ebe angoscia. a. p.

La propanda socialista
La concorrenza.

Che cos* è la concorrenza applicata 
al lavoro? E* la vita umana messa al- 

incanto, e ii Blanc descriveva iu un 
quadretto caratteristico della sua Or- 
gaaisation «hi travati questo mercato 
indecente.

.Che cos* è ta concorrenza relativa­
mente ai lavoratori ? E’ il lavoro messo 
all* intanto. Un imprenditore ita bisogno 
di un operaio; tre si presentano.

— Quanto pel vostro lavoro?
— Tre lire; ho moglie e figli.
— Bene, e voi?
s— Due lire e mezza; io non ho figli, 

ma solo moglie. '
— Benissimo, e voi?

!— Due lire mi bnstano, io sono solo.
— A voi dunque la preferenza.
E* latto, il mercato è concluso; che 

ne sarà dei due proletari esclusi? Sì 
lasceranno morire di fame, bisogna spe­
rarlo. Ma se andassero a farsi ladri? 
Abbiamo i gendarmi. Assassini? Ab­
biamo il boia.

Quanto al più fortunato dei tre, il 
sno trionfo non è che provvisorio. Venga 
un quarto lavoratore abbastanza ro­
busto da digiunare un giorno sopra due, 
e la china del ribasso sarà scesa fino 
al fondo; nuovo paria, nuova recluta 
per la galera forse*.

Cosi la vita dell'operaio, abbando­
nata alle mutevoli vicende della do­
manda e dell’offerta, e ai terribili con­
traccolpi delle crisi industriali, è ab­
bassata al livello di cosa. Ora se si può 
capire e ammettere un tale criterio per 
le merci (e solo fino a un certo punto, 
perchè, come dice scultoriamente il 
Lassalle, (a persona dell* operaio è il 
tappeto verde sul quale i capitalisti gio­
cano le loro partito e sul quale quindi 
vanno a ricadere le conseguenze delle 
loro disordinate competizioni), esso rie­
sce ingiusto e feroce quando lo si ap­
plica ad esseri umani che pensano e 
che sentono.

Da questo punto di vista, la condi­
zione del moderno proletariato è anche 
peggiore di quella degli schiavi antichi.
Il padrone dello schiavo nutriva la sua 
bestia umana anche quando non le 
dava lavoro, e nella salute dello schiavo 
rispettava gli interessi di un capitale 
fruttitelo. Presso i Greci e i Romani 
non mancano esempi di schiavi trattati 
come persone di famiglia. Ma il capi­
talista è oggi liberato da ogni incomoda 
preoccupazione in proposito: quando 
egli uon ha più bisogno di quelle braccia 
che hanno lavorato per lui producen- 
dogli ricchezza, può mettere senz'altro 
sul lastrico l’operaio, sicuro clic quando 
avrà di nuovo bisogno, troverà ad esu­
beranza le braccia sul mercato del la­
voro. Un industriale domandato da una 
Commissione d* inchiesta in Inghilterra 
sulle conseguenze di un licenziamento 
di operai, rispondeva tranquillamente: 
— Me ne rimetto al libero giuoco delle 
leggi naturati della concorrenza. In altri 
termini, egli se ne infiscliinva altamente, 
se gli operai da lui licenziati erano 
condannati a morire di fame.

E* ii caso del cane - dell* apologo di 
Catullo Mendès.

Un uomo aveva un cane, die impie­
gava a girare lo spiedo, a tirare le pic­
cole carriole, a mordere le gambe alle 
pecore, e in ricompensa di lutti questi 
servizi lo batteva continuamente senza 
pietà. Tuttavia gli passava il pasto per 
quanto scarso c ripugnante, abbastanza 
nutriente. Un giorno l'uomo disse al 
cane:

— Vattene, esci di qui, sei libero,
Il cane chiese:
— Dove andrò?
— Sei libero.
— die cosa farò?
— Sei libero, t’ho detto.
E da allora, magro, ridotto pelle e 

ossa, col ventre ondeggiante, il cane 
erra affamato, mordendo 1* aria, divo­
rando i suoi escrementi. Perchè esso 
è libero. Fra qualche giorno, domani, 
questa sera, la sua carogna gonfiata 
spaventerà i viandanti frettolosi.... a 
meno che non lo si incontri fuggente 
attraverso i campi, coi fuoco negli oc- 
dii, la bava alla bocca, arrabbiato.

Cosi i capitalisti si sono sbarazzati 
di qualunque obbligo morale, I* operaio 
è per loro una cosa indifferente, delle 
cui sorti possono disinteressarsi perfet­
tamente. .La relazione fredda e im­
personale dell* imprenditore col lavo­
ratore consideralo come cosa, diceva il I 
Lassalle, com che, come ogni altra 
merce, si produce al mercato secondo 
la legge del costo di produzione, ceco 
la fisionomia assolutamente caratteristica 
e dd tutto inumana dd periodo borghese*.

Gli economisti ortodossi partono dal 
presupposto che i capitalisti e i lavo­
ratori lottino in condizioni perfettamente 
eguali. Ma quando ciò si verifica? E 
si può chiamare lotta ad armi eguali 
quella dei capitalisti che possono aspet­

NMusfes, 15 juin 1899) era così ripartito: 
Telefoni ... 56 milioni di dollari
Alcool .... 67 . .
Tabacchi ... 108 , .
Elettricità . . 139 . ' »
Petrolio . . . 158 . . •
Zucchero . . . 165 . ..
Acciaio e ferro 347 . ■
Gas.................. 432 , .
Carbone . 1000 . .
Diversi . . •. . 1334 . »

tare indefinitivamente e dei lavoratori 
alla cui porta bussa la fame? La con­
correnza tra capitalisti e proletari può 
paragonarsi, come osserva giustamente 
il Colajahni, a una gara di velocità tra 
un cavaliere montato sopra un gene­
roso destriero e uno zoppo. Parlare iu 
simili casi dì eguaglianza di condizioni 
è ironia pura e semplice. Si capisce 
die in una lotta di questo gènere etti 
deve vincere è il più forte. E il più 
forte nel campo economico, è quello 
che non deve tremare pel domani.

Ma la concorrenza, ribattono gli eco­
nomisti ortodossi, ha il vantaggio dì 
far ribassare il prezzo degli oggetti di 
consumo, vantaggio di cui godono na­
turalmente anche gli operai compratori. 
Gli ingenui economisti però dimenticano 
die il basso prezzo degli oggetti di con­
sumo non si può ottenere che colla ri-1 
duzione dei salari, e quindi per l’ope­
raio le cose rimangono come prima, se 
non avviene per lui anche peggio, come 
quando, disoccupato, non ha nemmeno 
il denaro per comprare, sia pure a 
prezzi bassissimi. E il pericolo della di­
soccupazione è tanto più probabile ìn 
quanto che, colla libera concorrenza, 
mancando 1* equilìbrio fra la produzione 
c il consumo, ed essendo i produttori 
interessati a produrre il più che sìa 
possibile per rifarsi dei prezzi bassi 
nella quantità dello smercio, basta una 
previsione sbagliata per determinare le 
crisi più gravi, gettando ii mercato in 
preda alla più grande perturbazione.

Ma v’ è di più, la concorrenza finisce 
col condurre al monopolio. Il Milk nega 
che ciò possa avvenire. Non si è. mai 
visto, egli dice, che un ramo importante 
d* industria o di commercio, prima di­
viso fra un gran numero di persone, sia 
divenuto ì! monopolio di un piccolo 
numero, c meno che mai tende a di­
venirlo. Ai suoi tempi forse il Milk po­
teva ancora parlare a questo modo, ma 
se egli fosse vissuto un po’ di più a- 
vrebbe visto come ì fatti posteriori do­
vevano smentire le sue affermazioni.

In Europa, pel minore sviluppo in­
dustriale, determinato dalle restrizioni 
doganali e legislative, il sistema dei 
sindacati di capitalisti (trusts, kartellc, 
pools) non è molto diffuso. Tuttavia 
poco a poco esso comincia a farsi strada.

In Gennania, secondo il Liefniann, si 
contano 310 kartdie dei quali 210 sorti 
dopo il 1870; notevoli fra essi quelli 
del carbone, della potassa, della soda, 
del ferro, del piombo, della carta, delle 
pelli, dei prodotti chimici, dei mulini 
del Reno, dei saponi, li sindacato dei 
carbone produce più delia metà del 
carbone consumato in tutto 1* impero 
(44 milioni di tonnellate).

In Austria vi è un EisenkarteO (sin­
dacalo del ferro).

In Francia esistono sindacati del ferro, 
del vetro, dello zucchero; in Russia 
del ferro, dell* acquavite, dello zucchero 
e del petrolio.

Anche ìn Italia, sebbene in limiti ri­
stretti, sano andati sorgendo in questi 
ultimi anni dei sindacati degli zolfi si­
ciliani, delle sete, dei fiammiferi',* dellà 
molitura delie farine, dei trasporli ma­
rittimi (pool delie Compagnie di Navi­
gazione Generale, Veloce, Puglia, Fabrc, 
Amburghese-Americana, Ligure-Brasi­
liana, pel rialzo dei noli degli emigranti).

Ma dove lo sviluppo di questi sinda­
cati di capitalisti ha raggiunto propor­
zioni veramente formidabili è in America, 
negli Stati Uniti. Il petrolio, l'acciaio, 
il ferro, ii carbone, lo zucchero, il ta­
bacco, gli spiriti, i cotoni, i prodótti 
chimici e tanti altri generi, formano 
ormai oggetto di colossali monopoli. 
Gli eccessi di produzione e i frequenti 
fallimenti prodotti dalla guerra di prezzi 
fra gli industriali concorrenti, determi­
nano questi ultimi ad accordarsi nei 
limitare la produzione, fissando fra di 
loro il prezzo di vendita. Risultalo es­
senziale dei trusts è 1* economia nella 
produzione, economia però la quale v 
tutto a vantaggio degli industriali sin­
dacali: motivo per cui non solo non 
si è ribassato nei prezzi, ma, poiché 
questi non sono frenati dalla concor­
renza, arbitri di essi rimangono ,i ca­
pitalisti die possono quindi rialzarli a 
loro piacere, rilraendone dei profitti 
enormi.

Sorsero così VAmerican sugar refining 
Compang con un capitale di 75 milioni 
di dollari, la quale è riuscita a monopo­
lizzare il 90 % delta produzione.-dello 
zucciiero, distribuendo dei dividendi 
annui del 12 %, lo Distilling and Calile 
feeders Co, che abbraccia 80 distillerie 
rappresentanti ii 30 % della produzione 
degli spiriti, la Srandard Vii Compang 
die accentrò in sè tutta la produzione 
del petrolio, arrivando a distribuire dei 
dividendi dei 30 %■ *

Alia fine dei marzo 1890 il capitale 
dei vari trusts americani, secondo i 
dati del Nestler Tricocho (lournalEco-

Totnle 3754 milioni di dollari
Up trusts anche più colossale è quello 

dell’acciaio fondato nel 1901 'con ca­
pitale di 7' miliardi, occupanti 125.000 
operai e monopolizzante i tre quarti 
della produzione americana, cioè 10 
milioni di tonnellate di acciaio e di 
ghisa, ciò clte rese possibile l'esporta­
zione in Inghilterra e la vendita a 35 
lire meno dell'acciaio temprato a Mad- 
dlesborough.

E ultimamente corre la notizia della 
formazione di nn trust aneli empiii sba­
lorditolo, un trust minerario che sa­
rebbe sorto per iniziativa dì Rockefeller, 
con un capitale di dodici miliardi e 
mezzo!

Fuori degli Stati Uniti, sono da ri­
cordare pure il sindacato dei filatori di 
cotone nel’ Giappone, è quello dei dia­
manti del Capo (De Bccr Consolidated 
Mines), creato da Sir Cedi Rhodes e 
che per tenere alto il prezzo dei dia­
manti ne limita la produzione distri­
buendo dei dividendi del 40-50 %.

11 Mill è costretto ad ammettere che 
la concorrenza non costituisce una _ 
ranzia della qualità delle merci e die

anzi un incentivo alle frodi commer­
ciali. ,ln questo punto, egli dice, i ! 
cialisti hanno realmente dimostrato V 
sistenza di un male grave e che inoltre 
tende ad aggravarsi a misura che la po­
polazione e la ricchezza si accrescono*.
. Ad ogni modo il fatto che i capita­

listi stessi finiscono col coalizzarsi per 
evitare i danni della concorrenza prova 
che a questo sistema tende oramai a 
sostituirsi l'altro più giusto dell’Asso­
ciazione. E ima volta tornati i mezzi dì 
produzione in possesso dei lavoratori, 
questi potranno, col loro lavoro asso­
ciato, dare il massimo slancio alla prò-, 
dazione, e la ricchezza sociale quindi 
sì accrescerà infinitamente, evitando gii 
sperperi e le dispersioni di forza im­
pliciti nell’ attuale disordinato sistema.

■atnrioo de Smetti.

merci regolano il mercato perchè i ne- 
gozi privati non possono discostarsi di 
molto dai mezzi delle Cooperative per 
non perdere gli avventori.

La cooperazione ci assicura dei frutti 
della lotta economica, combattuta dai 
Sindacali operai. Anche direttamente 
csm può servire come punto d'appog­
gio. Le Cooperative devono interessarsi 
delle condizioni, nelle quali le merci 
vengono prodotte. La loro influenza in 
questo riguardo è considerabile. Si può 
pretendere inoltre dalle Cooperative che 
rappresentino degli stabilimenti modello. 

Con la lotta tenace di ogni giorno, 
lavoratori, si avrà 1* avventa del so­

cialismo, col lavoro pacifico e fecondo 
nelle organizzazioni, die come cuneo 
saldo ed indistruttibile entrano nell’e­
conomia capitalistica e ne modificano 
a poco a poco le sembianze sino a 
condurre alla mèta radiosa, alla società 
avvenire.

Inghilterra hanno costume di assicurare 
1 ter una certa somma la vita dei loro 
igliuoli, col pretesto dì sopperire alle 

spese funebri in coso di decesso.
Codesto uso determina molti genitori, 

resi snaturati dal bisogno, ad abbre­
viare la vita dei loro figliuoli, per gua­
dagnare il capitale assicurato.

Questi fatti per sè soli sono più che 
sufficienti a dimostrare come l'attuale 
distribuzione della ricchezza crea non 
che un eccesso di godimento per i for­
tunati ' detentori della medesima, ma 
apre uno spaventoso abisso tra l’esi­
stenza normale di questi e l'esistenza 
martirizzata e minacciata di morte pre­
coce dell* immensa maggioranza del 
genere umano. E questo è niente an­
cora se si consideri che le privazioni 
nelle cose più indispensabili all’esistenza 
portan seco la degradazione della co­
scienza e la degenerazione della razza 
umana.

Organizzazione e Cooperazione

Queste due esplicazioni della lotta 
economica non sono che due parti della 
stessa cosa, necessarie 1* una all* altra: 
esse impediscono che l'utile dell*una 
o dell* altra ridondi a vantaggio del ca­
pitale e ne rinforzi il potere.

1 Sindacati operai vogliono aumen­
tare le mercedi, le Cooperative vogliono 
abbassare il prezzo delle derrate. Am­
bidue mirano ad elevare il lenor di vita 
dell* operaio.

Ma la considerazione che il tenor dì 
vita d* una persona, d* nna classe è di­
pendente in sommo grado dal reddito 

dalla capacità di acquistare della 
persona o della classe, ci dimostra chia­
ramente che l'intluenzare di uno di 
questi fattori, negligendo gli altri, non. 
può avere il successo del lavoro delle 
Danaidi. Cosi è difalti quando si vuole 
organizzare la classe lavoratrice in Sin­
dacati e in Cooperative soltanto.

Senza i Sindacati operai sarebbe e- 
satta la dottrina di LassaiIp, che 1* ele­
vamento del tenor di vita del ceto operaio 
ottenuto con la cooperazione avrebbe 
per conseguenza immediata 1* abbassa­
mento conforme delle mercedi. Così 
suona ia legge ferrea dei salari. E dal- 
l’altro canto, come vogliono impedire 
gli operai senza cooperatone, die gl* in­
dustriali non annientino i prezzi dei loro 
prodotti, per indennizzo dei danni pa­
titi con le concessioni? Che giova al- 
1* operaio il doppio salario, quando au­
mentano i prezzi degli oggetti di prima 
necessità ? Finora non ci è dato di co­
noscere chiaramente questo effetto della 
lotta delle organizzazioni, cioè l’au­
mento dei prezzi, perchè lo sviluppo 
tecnico abbassa i prezzi. Inoltre gli au­
menti non si fanno nello stesso tempo 
e nello stesso modo in tutto ii territorio 
della produzione, perchè industriali che 
hanno operai ben rimunerati, devono 
lottare aspramente con altre imprese 
die producono in paesi retrogradi con 
operai sfruttati.

Quando però la classe lavoratrice di 
tutti i paesi è organizzata in Sindacati, 
in Leghe di resistenza, cessa questo osta­
colo. 1 padroni stessi possono vincere 
questa barriera, fissando i prezzi con 
pacifico consenso, invece di affidare la 
regolazione automatica degli stessi alla 
sterile lotta di concorrenza. Cosi sor­
gono i cartelli, 1 trust, tutte le varie 

i esplicazioni dei Sindacati industriali. 
Anche senza modificare ie condizioni 
della produzione, è possibile ai padroni, 
di tener aiti i prezzi dei loro prodotti. 
Pagando il carbone, il sapone, lo zuc­
chero, i mobili, i vestiti, la pigione, con 
prezzi vertiginosi, il lavoratore sì vede 
togliere il frutto della vittoria deli* or­
ganizzazione. Ma qui entra in lizza 
Cooperativa per difenderlo contro que­
sta forma di sfruttamento.

Gli operai, formando le potenti or­
ganizzazioni dei .consumatori*, coman­
dano un energico alt ai produttori su­
perbi e gagliardi.

E* facile iniaginnrsi ia pressione delle 
Cooperative sul mercato. Rimane come 
1* ultima ratio la produzione propria dei 
prodotti, ormai carissimi per opera dei 
cartelli. In Inghilterra la produzione

Sia. tessa ®b,e siete
Senza titolo

Di questi giorni furono dagli agenti 
di polizia asportate da tutti ì negozi 
nei quali sì vendono cartoline illustra­
te, tutte quelle in cui fossero ripro­
dotti o un minimo lembo di terra o 

più piccolo e confuso profilo di 
opere che dovrebbero far parte della 
difesa marittima.

Il sequestro delle innocenti carto­
line che girovagavano per il mondo 
oramai da anni et annorum è impre­
sa che non esce dai limiti delle cose 
amene.

Ci pare però che tenuta salva tutta 
amenità della misura..-, strategica, 

si sarebbe potuto rispettare maggior­
mente il diritto dei rivenditori di 
cartoline i quali, proseguendo in que­
sti sistemi d’improvvisi sequestri, po­
tranno un giorno o l'altro per viste 
di gelosìa del rappresentante di Ma­
ometto in terra, vedersi portar via dal 
negozio tutte le belle signore eter­
nate nelle cartoline a delizia degli 
studentelli e dei vecchi barbogi.

Bisogna proprio credere che ora­
mai la guerra si faccia anche con le 
cartoline illustrate! I tempi degli scac­
chi di Napoleone L o di Moltke sono 
passati, i condottieri d’eserciti del 
giorno d'oggi non hanno necessità di 
ricorrere a simili espedienti, chè ba­
sta un buon fornitore di cartoline il­
lustrate e la guerra è vinta.

Chi sa se il nostro Bonetti non 
avrà spedito a Togo sin dall'inizio 
delle ostilità, qualche cartolina russa' 
Eh! non si sa mai....

Intanto noi che siamo della gente 
perspicace invitiamo i cartolai ad es­
sere prudenti -— non lo si è 
troppo! — ed a sbarazzarsi anche di 
quei soldatini stampati sui fogli che

ragazzi comperano per un soldo.
Dopo le cartoline illustrate, chi 

dice che non si possa far la guerra I 
anche coi soldatini di carta?

E non vi pare che a questi chiari' 
di luna non sìa a bastanza pericoloso 
lasciar girare per le mani dei ragaz­
zi, un tale contingente di fanti e di 
cavalieri ?

Siamo intesi che le considerazioni 
che abbiamo fatte non riguardano 
Pola dove è prescritto non debba mai

■venire nulla di anormale. Così il 
sequestro delie cartoline illustrate non 
è mica avvenuto a Pola come 
tori avranno supposto. Ma che! Vi 
pare che queste cose a Pola siano 
possibili? E vi pare che «la sovrana 
di tutti i sovrani» (così fu chiamata

Liegi in questi giorni la stampa) 
potesse permettersi dì raccontare al 
pubblico delie cose simili?

Tutto quello che abbiamo detto, 
resta inteso, ce lo siamo inventato 
noi per far ridere, ridere, ridere.

E ci vuol poco a capirlo: poi che 
certe cose non possono che succedere 
nel mondo delia luna. T. d. S.

....Viva la Stampa di tutti i patti, 
sovrana di tutti i sovrani!"

Il prendente
del Congresso intemazionale 

delle Stampa a Liegi.

” H' bnonèladlcepér r nnTone Ubtra"'

Trattandosi in Francia di modificare 
legalmente 1* istituto civile del matri­
monio, il presidente Magnaud ebbe a 
presentare un progetto di legge per 
cui, dichiarato che l'amore è per la 
sua stessa essenza un libero legame, 
sostiene che la pratica del medesimo 
non deve assoggettarsi a nessuna legale 
formalità, ma deve e può esistere nella 
forma più semplice, concedendo die 
appena un ufficio delio Stato constali 
la vita comune di un uomo e di una 
donna. I .fanciulli nati da unione sif­
fatta, per ciò solo, partecipano a tutti 

diritti di famiglia: del mantenimento 
cioè, della protezione, dell'educazione
ecc. ecc.

11 buon giudice tiene inoltre ad eli­
minare per la donna tutto ciò clte possa 
traviarla, provvedendo opportunamente 
con una legge seria sulla ricerca della 
paternità ed anche altrimenti. Inoltre, 
sostiene ii Magnaud, qualunque unione, 
sia di questo ette d'altro genere, dere 
potersi sciogliere colle forme più sem­
plici possibili, a richiesta di lutti e due 
o semplicemente di un solo fra i co-

progetto di Magnaud alquanto ceetssiro, 
si che ia Commissione per là Riforma 
del matrimonio l'ha messo a dormire, 
attendendo tempo migliore.

PUBBLICAZIONI
Francesco Babà drì. — Di alcuni credente e 

costumi della città di Cherso. (Estratto «lì 
.Pagine istriane*). Capodislria Tip. Priora. 
L’A. tra le preoccupazioni politiche dell’a­

gitato villaggio in cui ha cura d'anime, tu 
voluto dedicare olcun poco del suo tempo ad 
una raccolta di credenze e costumi di Cherso. 
raffrontandole con intelligenti ouervazioni a 
quanto in molli paesi d'Italia ai novella an­
cora di Tale, di streghe, di gnomi, di tesori 
nascosti.

Questo saggio ha adunque una funzione 
comparativa utile agli studiosi di nostra terni 
e di nostra genie che nell'una o nell'altra 
sono indotti anche per questo modesto ma di­
ligente contributo, a rinvenire quella continuità 
di stirpe che unisce nella storia, nella leggenda 
e nella psiche gli abitatori dell*una e dell'altra 
sponda delT Adriatico.

Come a lutti coloro che utilmente si occu­
pano della storia o dette tradizioni di queste 
anlichissiiiie terre, vada anche al Babudri la 
riconoscenza di coloro che non dispreizano 
quello che fu, ed anzi ne utilizzano la cono­
scenza per quello che sarà.

e-v-

COSE DI POLA

La mortalità dei bambini 
e la causa del proletariato.

Il Loria dimostra, con eloquente do­
cumentazione di fatti e di cifre, clte 
l’eccesso di mortalità fra i bambini è 
un fenomeno particolare alle classi po­
vere, però clte nelle classi agiate la 
mortalità infantile è presso che insigni­
ficante.

Nelle famiglie nobili di Germania, 
per esempio, In mortalità dei bambini 
minori di 5 anni è del 5.7 per cento, 
mentre fra i poveri di Berlino sale a 
84.5 per cento.

In Bruxelles la mortalità dei bam­
bini minori di 5 anni, nelle famiglie 
dei capitalisti è del 5 per cento ap­
pena, menlre sale al 54 per cento nelle 
famiglie degli operai.

Se si considerano le cifre della mor­
talità infantile ìn Inghilterra, la diffe­
renza apparirà anche maggiore; ma nel
paese delle steriine la mortalità dei 

propria delie Cooperative ha già rag-1bambini subisce un'influenza criminale 
giunto 264 milioni di corone. Queste I che non è male indicare.' Gli operai in

Dal Baltica all’ Adriatico 
ed il Podestà italiano di Pola. 
Dunque i conquistatori detta Stiubtrl-

band sono venuti c come era conve­
nuto sono stati anche ossequiati dal 
Podestà di Pola die assieme al rap­
presentante dei governo, barone de 
Reinlcin si assise nella sala da pranzo 
del Gorizia al convito tedesco, «legno 
rappresentante di una città che Ita 
perduto anche la camicia da notte con 
cui si suole coprire le proprie vergogne.

Altrove, in paese croato, i pennuti 
cantori non furono ricevuti ed ebbero 
ben donde di non farlo gii ospitali a- 
bilalori di quei luoghi, dignitosi più 
dei nostri podestà italianissimi dinanzi 
a coloro che inneggiano nei loro canti 
ad una Germania sterminata die dal 
Baltico andrà a tuffare i piedi fino al- 
l’ultimc acque dell'Adriatico, infiorando 
le loro megalomanie dei relativi ritor­
nelli di riscossa.... in onore dei podestà 
italiani die li vanno a ricevere.

Noi non sappiamo che cosa avrà 
detto il Podestà di Pola a tali ospiti; 
forse si sarà rallegrato seco loro del- 
V ottima crociera di quindici giorni die 
come tanti futuri ammiragli o per lo 
meno come tanti americani miliardari 
stavano compiendo in lungo ed In largo 
tenendo a loro disposizione uno dei 
più colossali vapori del Llogd; forse 
avrà favellato di Pola come la città 
più fedele dell'impero dove i podestà 
vanno a rendere omaggio ai politicanti 
d* oltralpe che nelle ebbrezze della 
birra accarezzano il gran sogno; forse 
sì sarà compiaciuto di un tanto onore 
fatto a Pola ed avrà ringraziato in no­
me dei poveri, beneficati con la morti­
ficazione del loro paese.

U Podestà di Pola come capo di una 
città italiana (è lecito?) è proclive, da
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passaggio Pola-Rimini e ritorno è di 
Cor. 10 che occorre sottoscrivere entro 
la prima metà di agosto.

Informazioni ulteriori presso il Circolo 
di Studi Sociali.

Coloro che sono indietro coi versa­
menti a rate sono pregati di comple­
tarli.

Si pregano ancora vivlssimamonte

quel che sì vede, a dimenticare troppo 
presto troppe cose — ed in un mo­
mento assai doloroso per il suo paese, 
momento in cui gii italiani sono posti 
in questo stato, nella questione dei 
loro supremo diritto — la propria col­
tura — più dolorosamente che mai 
alla prova: il Podestà di Pola, diciamo, 
accanto al rappresentante del governo, 
per compiacere un macellaio tedesco 
che gli si è presentalo scoppìante nella 
marsina e celante le mani avvezze al- 
1‘ imperio delia carne nei guanti bianchi 
di prammatica — è andato a far atto 
di vassallaggio, chè non altro si può 
considerare quel suo goffo giungere in 
ritardo e farsi portare precipitosamente 
sulle peste dei pennati — bop, vettu­
rino! doppia tariffa se raggiungerai 
quei signori! — per poi sedere alla 
mensa dove ia commozione gii avrà 
fatto certamente perdere la sfoderisi 
nell* esposizione linguistica di un tede­
sco.... approssimativo.

In questi giorni si annuncia die 
nella Pola dei Timeus e dei Giornaletti 
die ci vengono a raccontare le magni­
ficenze dei canti dei conquistatori e ie 
loro glorie passate, presenti e future, 
dovrebbero venire i zaratini a ricambiare 
una visita avuta 1* anno scorso dai po­
teri; noi soppianto però che il podestà 
di Zara — quello delle imperatrici — 
venuto or sono due settimane a Poia, 
abboccandosi con il Podestà della no­
stra fiera Urbe — se non andiamo er­
rati — ne abbia ricevuti dei buoni con­
sigli : onde In gita allo slato delle cosi 
parrebbe più compromettente, che al­
tro, ammonendoci che se a Pota gover­
nata dagli italiani Tinteus. Boccasini. 
Rea ecc. ecc. è doveroso che il Pode­
stà vada a ricevere i membri di una 
società pangermanista, non è possibile 
die degli ospiti i quali possono scam­
biarla per una città italiana vengano 
a compromettere con qualche non im­
probabile eccedenza l’equilibrio deiòni- 
pensanti. Per V esattezza adoperiamo i 
vocaboli del .Giornaletto*.

Dopo tutto dò, coloro che avviliscono 
il sentimento della patria, rimangono 
sempre per i patri Rea. i socialisti: 
quegli abborriti socialisti che non vo­
gliono mai tacerne una e che non si 
riducono mai a riconoscere le eccezioni 
della città dì Pota, dove le buone re­
lazioni con tutti quanti rappresentano 
un' autorità costituita o da costituirsi 
sono la suprema lex della patria.

Come conseguenza a questo pietóso 
stato di cose, noi vediamo purtroppo 
crescere dei giovani, che imiteranno le 
paterne virtù e che a tulli i nuovi 
avvilimenti thè si aggiungono ai vec­
chi non sanno imbastire il più tenue 
commento : poveri esseri a cui non 
pare di aver il diritto di aprir bocca, 
povere cose die pensano già a non 
compromettersi l'avvenire e che 
sistono placidamente tra una partita 
e F altra di bigliardo allo sfasciarsi mi­
serevole di quelle die dovrebbero es­
sere. nella luce dell'ideale, le virtù di 
un popolo. E con la slecca in ninno 
rimangono dei buoni nazionalisti, come 
gli ateniesi rimanevano dei patrioti ate­
niesi quando — mentre i turchi, nella 
recente guerra, urgevano da presso — 
stavano scherzando con le chellerine 
lasciando che per loro si insanguinas­
sero le uuove camicie rosse venute d* I- 
talia.

Oggi non si tratta qui di guerra : ma 
di qualche cosa di più disastroso.

La devastazione è già passata sulla 
coscienza cittadina: e non c'è voluto 
il vomitare dei cannoni: è bastalo il 
loro profilo.

Ed ì cittadini si sono inchinati sempre 
e ieri ancora vedevano inchinato il 
loro Podestà dinnanzi ai cantori della J 
conquista dell'Adriatico.

Ali! la felice parola di Cambronne... 

il rappresentante del governo. 
Anche il rappresentante del governo 

barone di Reìnlein ha voluto con la 
sua bella presenza onorare la venuta 
degli ospiti della Schubert-bund quasi 
ad affermare la solidarietà del governo 
con quei signori.

Noi confidiamo, per debito d’equità, 
che *se la banda di Fasana verrà a 
Pola il Capitano distrettuale nou inan­
ellerà al ricevimento.

Noi non sappiamo come questi ba­
róni misurino la convenienza!

Dola-Biminì-Repubblica di 
San Varino. — Ripetiamo che do­
vendosi chiudere le inscrizioni, coloro 
che intendono partecipare alla gita deb­
bono inscriversi in questi pomi, poi 
che la Direzione del Circolo di Studi 
Sociali intende che il sistema dei ritar­
datari non abbia a recar confusione ai 
preparativi precedentemente stabiliti.

Molti dicono: «Ci inscriveremo, c'è 
tempo!* e costoro non capiscono di 
rendersi cosi dicendo i peggiori nemici 
dell'ordine della gita.

L'Jr-sn o il Xcsazio:' uno degli ele­
ganti, sicuri e celeri piroscafi della «So­
cietà di Navigazione Istria e Trieste* 
trasporterà i gitanti in sei ore fino alla 
incantevole spiaggia di Rimini ed a 
bordo sarà assicurato lutto il possibile 
amfort.

Tra breve sarà distribuito ai gitanti 
il programma-guida della gita, raccolta 
di tutte le indicazioni utili per il sog­
giorno nella terni dei Malatesia e nel 
territorio della millennoria Repubblica.

I nostri amici dunque non tardino ad 
inscriversi per la gita che può dirsi 
unica più che rara occasione per intra­
prendere con poco dispendio un viaggio 
delizioso che lascerà in tutti ii più grato 
ricordo.

L* obbligazione alta gita che rappre­
senta approssimativamente il prezzo di

coloro che intendono di partecipare 
alla gita di inscriversi subito urgendo 

calcolare sul numero dei gitanti e vo­
lendosi evitare ad ogni costo le confu­
sioni d’ogni specie dell'ultima ora. SI 
avverto che scaduto il termine, non si 
ricevono assolutamente ulteriori inscri­
zioni. IL COMITATO.

La festa per „L» Terra d’I- 
strla“. — Quantunque per un equi­
voco molti avessero creduto che la 
festa della .Terra* dovesse aver luogo 
domenica, tuttavìa l'ampio giardino, 
dell’Arco J?ùhkiho fu dal pubblico in-, 
tervenulo, occupato tosto.

Accompagnali al piano dalla signora 
Scomazelto furono applaudilissimi Carlo 
Sisich e Giovanni Erbanich nell'esecu­
zióne vocale di parecchi" pezzi, dimo­
strandosi il primo nn tenore pieno di 
sentimento ed in possesso di una voce 
chiara che diventerà con l’uso razio­
nale ancor più resistente: ed il secondo 
nn eccellente baritono con voce into­
nata e facile.

La banda cittadina, come sempre, 
fece prodìgi di valore sotto la direzione 
del m.o Rosario luslolini.

Un gruppo di lavoratori tedeschi, 
fuori programma, cantò un fono socia­
lista ed altro fono dedicato alla società 
di cui fanno parte e furono applauditi.

Meritano uno speciale elogio.... anche 
gli automati della labbrica Piccoli che 
«HàiHKóir^iroHO il pubblico con suc­
cesso straordinario.

L'animazione durò fino alla mezza­
notte. ora in cui ebbe termine la festa 
prettamente operaia.

La festa In mare. — Domani a 
sera adunque tutti al mare!

La festa a Nettuno promette di di­
ventare meridional mente fantastica: il 
mare sarà uno splendore e Pola ritor­
nerà nella sua riva al fasto pagano in 
cui celebravasi la bellezza dell’ ora 
fuggente.

Al mare! a! mare! cou i remi e con 
le canzoni a rinfrancarsi, ad immergere 
F anima, a raccogliere il grande palpito, 
a vivere della divina poesia per un' oro. 
per un'istante.

<8»
il Cirrafe famigliare ha posto in ven­

dita dei ventagli in cromolitografia usciti 
dallo Stransky: l'Arena, il mare, una 
vela, i colori del nostro paesaggio sono 
sul ventaglio, con il programma della 
festa, la canzone, il numero che dà il 
diritto di concorrere all'estrazione degli 
artìstici regali.

Costano cent. 30.
Si vendono anche presso le nostre i 

sedi.
<tf>

Il coro cittadino diretto dall'egregio 
in.o Martinz ed imbarcato su una grande 
barcaccia espressamente noleggiala 
svolgerà nella Festa al mare di domani 
a sera il seguente attraentissimo pro­
gramma :

I I. Sinico - .Vele al vento* - harcar.
2. Uslenghi - «A Venezia* - harcar.
3. Mayeriiecr - Brindisi nell’op. .Ro­

berto il diavolo*.
4. lustolin - -Voga, voga* - barca­

rola polese.
5. Costa - Serenata inedioevale.
0. Ungarelli - ,11 suono della sera*.
7. Martinz - .Moreta mia* - canzone!.
S. Rota - .Tace il vento* - harcar.
9. Rossini - -l Marinai* - barcarola.

10. Rota - .Al mar* - barcarola.
I I. Scuderi - .Dormi pure* - serenata.
12. Aslhohy - .La canzone del cac­

ciatóre*.
Serata del Circolo di Studi 

Sociali. — Per il giorno 13 dì agosto 
-i sta allestendo una serata artistica a 
vantaggio del Circolo di Studi Sociali.

La serata vuol essere una dimostra­
zione della possibilità di poter, anche 
nella sonnolenta Pola. far qualche cosa 
di buono e di bello quando si vuole.

Prossimamente, maggiori particolari.

zioni penali non dovrebbero essere la-, 
sciale in balia del suo cervellino.

Questo signor giudice ha una quan­
tità dì opinioni. Una, caratteristica as­
sai, sarebbe la seguente": Croati dicono! 
sempre rerità, talian xe furbo, taìiani 
uon dieere verità. Nelle azioni duplici 
il signor Schrott se la sbriga ili un 
modo curiosissimo. Comparse le parti,! 
il..., togato0 così comincia: £« diqjiiì 
tnaii « lui, lui daga man a lei! Le parti ! 
non sono d'accordo, poiché sono ap­
punto comparse in Giudizio per udirei 
la parola di nn giudice. Ma il cavaliere 
insiste e minaccia i comparsi d* arresto 
se non vorranno darsi le mani. E tutti 
e due devono andarsene, mandando a 
quel paese il giudice arbitrario. Cosi 
finiscono i processi del sig. Sdirott.

Potremmo raccontarne parecchie del 
signor cavaliere ma non lo facciamo 
per ora. lasciando all'autorità compe­
tente di fare una severa inchiesta sulle 
sue sentenze, sui protocolli ecc.

A titolo dì cronaca diremo soltanto, 
che giorni or sono il sopranominato 
condannò in ria disciplinare un testi­
monio a due giorni <F arresto perchè dé- 
pose che una guardia era brilla!

Qui entriamo nel campo di una grave 
lesione al diritto di uu teste, lesione 
che non sappiamo come può conciliarsi 
con le norme di giustizia che non 
vrèbbero essere completamente ignote 
ad un giddice.... per quanto dellaTorza 
del cav. Schrott.

A chi non fa schifo? — Rice­
viamo da un buon compagno lavoratore:

Riscontro per la centesima volta il 
caso che latti e fatterelli che ledono 
1* onestà o I* onore delie persone che li 
commettono, su quel .bell" organo* che 
sì chiama Giornaletto quando si tratta 
di persone appartenenti al proletariato 
che non ha grasso per ungere vengono 
pubblicate portando il nome cognome, 
età. professione, domicilio, luogo di na­
scita. di pertinenza e che so io! Quando 
però si tratta di persone che soltanto 
hanno del danaro (altro non occorre a 
certa gente) allora noi troviamo nei 
casi suddetti tutt'al più le iniziali dei 
nomi e cognomi e nient* altro. Che devo 
pensare su ciò?

Possono questi falli inspirarmi fiducia 
e rispetto per i signori del Giornaletto'' 
posso credere che quei signori abbiano 
della diguilà ? Io sento di poter credere 
a tuli’altro che questo: e i lettori non 
hanno che da osservare il Giornaktto 
per persuadersi della verità! Giusto.

Cosi è caro Giusto : gli stracci vanno 
sempre all’ aria. Ciò che la buona edu­
cazione borghese non permette di dire 
sul coulo di tanti illustri signori, può 
invece dirsi senza reticenze quando si 
tratta di gente da strapazza di quella 
gente che nel pensiero politico-sociale 
dei signori mangiatori di libertà (che 
à chiamino liberali per questo ?) ha tra 
gli altri doveri anche quello di farsi 
mettere alla berlina dagli sfruttatori di 
fattacci di cronaca.

Ma. in fondo, nel caso concreto — 
caro Giusto — di chi la colpa? Chi 
contribuisce a mantenere il foglio con 
cui te la pigli, se non quella poveraglia 
piotidiamiineiite bistrattala?

Hai voglia di recriminare ! Ma il gior­
nale che serve a lor signori e che com­
pie in Pola la funzione più grettamenti 
borghese. nonostante le ipocrisie di certi 
periodici atteggiamenti. è sostenuto certo 
in parte considerevole dalla massa.

E noi non saremo inai abbastanza in 
condizione «li difenderci e di portare 
nella vita pubblica il calmiere dell’ 
quità. fino a che uon sapremo riscat­
tarci dalla necessità che ci fa portare 
il soldino all' organo più eminente di ' 
l’oppressione proletaria.

La forza nostra non può essere uni­
camente la forza bruta, ma quella che 
con il sacrificio c I* unione di tutte le 
nostre forze ci può assicurare il fun­
zionamento di lutti i mezzi «li difesa 
di offesa. Ira i quali non ultimo il gior­
nale che ogni giorno rechi l’improntai 
di un pensiero di libertà, ili pace e di 
giustizia. (n. il. r.)

Assemblea Generale
Martedì I agosto alle ore S pom. 

precise tutti gli organizzali e pagai:'* 
la tassa partito sono invitati ad un' As­
semblea Generale che avrà luogo nella 
sala maggiore dell'Arco Romano, con 
la solile norme del § 2.

Nessuno manchi. Le direzioni.Un giudice Inverosimile.
Più volte ci sono pervenute delle la­
gnanze su la incapacità del giudice 
cav. Schrolt. etl ora attinte le dovute 
informazioni da persone attendibilissime, 
non possiamo fare a meno di dare alla 
pubblicità certi falli die negano asso­
lutamente al cav. Schrott il diritto df 
fare il giudice.

Ignorante della lingua italiana, que­
sto signor cavaliere ha una grandissima 
smania dì sbrigare in tutta fretta gli 
atti che gli pervengono: egli non sa 
far altro che pronunciare sentenze prive 
di qualsiasi considerazione e di ogni 
convinzione giuridica. 11 signor cava­
liere non vuol mai saperne di ricorsi, 
e dimostra troppo frequentemente di 
non capire un'acca della vita pratica. 
Basti a dire che l'unica canzone di 
sua conoscenza è la .Volkshymne*.

È ben naturale che i suoi condan­
nati si rivolgano di spesso all'avvocato 
per presentare ii ricorso o la querela 
di nullità contro certe.... ingenue sen­
tenze, e la stragrande maggioranza 
delle volte il giudice Schrolt fa in que­
sti casi la parte del minchione. Noi 
non vogliamo credere die egli sia per-, 
verso d*aniino, die la sua ingenuità: 
non ce lo fa pensare, ma siamo del 
pari convinti che tutte le contravven­

Vita proletaria polese
Gli infortuni del lavoro. —

Lunedi scorso un garzone dell* officina 
falegnami in Arsenale si ebbe due dila 
asportate dalla spiana. Ci si dice che 
questi inforluni sono possibili perchè 
la spiana è senza difesa.

Si veda di provvedere da chi dev 
perchè la pelle dei lavoratori dovrebbe 
esser cara anche a lor signori che *“ 
adoperano per proprio tornaconto.

I llcenzlanxentt È dunque con­
fermato clie i licenziamenti vennero 
sospesi e che alcuni operai vennero 
richiamali al lavoro. Pare anche che 
un prossimo lavoro a bordo di una 
corazzata renderà possibile il richiamo 
.di parecchi licenziati.

Case operaie. — Raccomandiamo 
vivamente a tutti coloro cui furono 
distribuiti questionari sulle abitazioni
operaie di volerli riportare subito de- meme cue per un cmenu auaguaiu ui 
bitamente riempiti al Circolo di studi ostruzione, il luogo socialista dove lutti
sociali.

Per I disoccupati. — Prima in 
una seduta delle Direzioni e poi nel­
l'Assemblea di ieri sera fu dai nostri

compagni deliberato di aiutare gii o- 
perai licenziati dall'Arsenale che ap­
partengono alle nostre organizzazioni.

Tutti i compagni tanto del partito 
quanto delle organizzazioni si obblighe­
ranno ad una quota settimanale volon­
taria nominando appositi esattori.

Noi raccomandiamo vivamente a lutti 
dì concorrere regolarmente a questo atto 
dì solidarietà con cui voglionsi aiutare 
coloro che nella famiglia socialista 
hanno necessità urgente dì aiuto; si­
curi die il cuore dei proletari, sempre! 
generoso, non si smentirà nemmeno in 
quest' occasione.

Coloro che combattono per spirito 
settario le nostre ‘organizzazioni impa­
rino pertanto come esse sieno ì supre- 

eicoli della fratellanza proletaria 
con la quale soltanto si possono fron­
teggiare coloro che ci affamano.

COSE NOSTRE

'incidente dei giovani socialisti. 
Sull* iucidente provocato dai giovani 

socialisti, siamo in dovere di dire, in 
nome della maggioranza dei compagni

diritto socialista.
I giovani hanno protestato contro il 

ballo ed hanno creduto di farlo pro­
quando in un luogo di socialisti, 
società dì divertimento aveva a- 

vuto ospitalità e quando dunque l'of­
fesa e ia violenza contro chìunq— r*— 

(nella sera ospitato aU'J 
mimo non rappresentava che una pa­
tente violazione di quelle norme 
ospitalità che in qualunque società di­
stingueranno sempre gli uomini 
bruti. Ai giovani socialisti die ave 
rotolo — a torto o a ragione — pro­
testare contro il costume di' 
tutte le vie erano aperte e qi

mera cosi — sono te (uscii: 
assemblee, i deliberati dèlia 
ranza. Quando dunque il groppo gio­
vanile, preoccupato degli effètti disastro: 
del baio, avesse voluto impedirlo spe­
cialmente nei locali nostri, nul..............
facile gli sarebbe stato die rii 
con un’opportuna deliberazioni 
none di tutti gli altri cotnpagi 
proposito, cosa questa die concorde­
mente avrebbe potuto portare ad 
deliberazione pacìfica,

1 giovani non hanno creduto di do­
ver fare cosi e per quanto ess: 
stillo di aver interessato Tizio 
di provvedere contro il malcost 
ballo, non risulta che essi abbiano prò

supremamente garantita nel partito so­
cialista dove non hanno posto *

die dei giovani i quali agendo cc 
hanno agito — spalleggiati anche

lito non hanno nulla a che vedere -

chetti di campagna die sala 
contro il ballo offesa al buon 
depravazione, sterminio della i 

hi nome della libertà noi ■ 
invece che quelli i quali vogli 

inno il diritto dì ballai 
in nome ili questa libertà noi 
tiamo le più sconfinale cose 
vista degli eunuchi della regio 
dono la moralità, come la 
fosse una cosa tangibile che <
esempio da uno sgabello quando altri 
la urta. Se noi ci mettiamo su questa 
strada, faremo la marcia dei gamberi 
e finiremo coll'applicare anche ai no­
stri pantaloni quei famosi cartelli con 
tanto dì nrbabn che deliziano la vista 
e la libertà dei cittadini in nome delle 
supreme autorità costitnitè.

Chi non vuole ballare non balli ed 
esplichi anche pacificamente, senza sol­
levare incidenti clamorosi che non fanno 
che giustificare la reazione, la propa­
ganda ragionata contro il ballo come 
contro tutte le cose diaboliche che pos­
sono far male agli occhi ed ai sensi. 
Noi crediamo del resto che ogni inibi­
zione deve essere naturale, e cioè il 
prodotto logico di un mutamento av­
venuto in noi stessi o nella società; 
per cui diciamo che se il hallo è un 
male esso si eliminerà da sè, nella 
costruzione di quella società ideale che 
è in cima ai nostri pensieri.

Non siamo dei giacobini e non 
siluriamo con la violenza settaria la 
sopraffazione. Amiamo la libertà per 
quello che vale e per quello che dà 
di bene e di male nella convinzione 
che con la sua pratica piena e costante 
il bene supererà il male.

Noi che non balliamo, potremmo 
fare non poche riserve intorno alle di-j 
sastrose conseguenze del ballo: ram-; 
mentiamo solo che esso era in onore 
presso i greci e i romani che nell’ edu­
cazione fisica dei cittadini rimangono 
tuttora gli insuperati maestri.

Ma in questo argomento noi non 
vogliamo entrare; noi con ii diritto che 
ci ha consentilo la maggioranza dei 
nostri compagni, deploriamo pubblica­
mente che per uh criterio sbagliato di

coloro i quali non vengono a farci del 
male dovrebbero essere come in una 
terra sacra all’ ospitalità, sia slato tur­
bato da un incidente clamoroso.

Con questo noi non intendiamo di e 
ingrandire la cosa facendola apparire se 
più grande di quello che realmente è, la 
nè intendiamo di gridare ii erueijige 
ai giovani compagni; se credessimo di 
non offenderli diremmo che essi lianno \ 
la fortunata attenuante della giovane 2. 
età. Ma diciamo, per la verità, che ne 
hanno un'altra nello stato di disorga­
nizzazione in cui giace il nostro partito 
ed a cui urge sollecitamento riparare. 8
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Assieme Cor. 633.72

Zara.
Per debito di lealtà pubblichiamo:

Voglia inserire nel pregiato suo gior­
nale la seguente rettifica: .Non è vero, 
come viene asserito nella corrispondenza 
da Zara nel n.o 30 della «Terra d'I- 
slria*, che io tenga un lavoratorio da 
calzolaio con iinMu impresa di ut micie 
di Capo il’ anno; non è vero che io sia 
solito ridurre la mercede pattuita, nè 
che abbia ribassato venti centesimi al 
giórno ad un operaio: come pure non 
è assolutamente vero elle io abbia ri­
cevuto V epìteto di farabutto dal sud­
detto operaio, nè che abbia rifiutato 
senz* altro ad un mio dipendente, che 
trovarasi a Trieste e che aveva presso 
di me i ferri del mestiere, un' anticipa­
zione di corone S.

In quella vece è vero che io tengo 
bensì un lavoratorio da calzolaio, frutto 
del mio onesto e lungo lavoro, ma che 
le mancie di Capo d* anno vanno divise 
tra un vecchio ed un ragazzo del la­
boratorio. come lo possono attestare 
lutti i miei lavoranti: è vero poi che 
non sólo non ho mai ridotta la mer­
cede ai miei operai, ma che l'ho anzi 
aumentata loro da 20 a 40 centesimi 
per pezzo. È vero infine die io licenziai 
il suddetto operaio per il suo compor­
tamento, e che rifiutai S corone ad un 
mio lavorante che sì trovava a Trieste 
pel fatto die egli mi era debitore di 
oltre 11 corone che da sole sorpassa­
vano dì gran lunga il valore dei suoi 
ferri di mestiere.* Con stima ^tn/onio 
Boroeina.

Assieme alla rettifica del sig. Boro- 
vfoa ci perviene anche la seguente di­
chiarazione :

.Noi sottoscritti dichiariamo che il 
nostro principale Antonio Borovina cal­
zolaio, ormai da lungo tempo ci au­
mentò di sua propria ra/oH/d ì prezzi 

I dei lavori a cottimo da SO a 40 cenL,

Zara. 26 luglio 1905.

Luka Rauk.
Naturalmente, attendiamo ulteriori

del Giornale (Arco 
: aperto dalle 9 alle

Dalia Terra d’Istria
Buie.

Presso questo Consorzio agrario di- 
rettuale si è raccolta per concimi chi-

kainite qnint. 10.
Di ciò è da rallegrarsi perché è fo­

lce di progresso nei nostri agricoltori 
sarà fonte di maggiore ricchezza di 

roduzione.

II suddetto Consorzio ha pure aperto

di Vittorio (Veneto) con

Anche per questo prodotto era tempo

Essendo che la popolazione agricola 
ien ben di spesso ingannata da ven­

ali* opportunità di far controllare le 
ieinenti acquistate da appositi Istituti. 

cQi
Addi 13 agosto per iniziativa dì al­

cuni volonterosi avrà luogo nel piazzale 
.Lama® sotto l'ombra degli ippocastani 
una grande fèsta di hallo prò fondo 
«noie.

c®>
E indetta per domenica prossima 

alle 10 ant. nella sala Municipale una 
seduta della presidenza dèlia .Cantina 
sodale-cooperativa* per trattare in 
merito all'acquisto di macchinari. 

Hontona.
Per debito d‘ imparzialità pnbbli- 

ìiiamo:
Nella .Terra d’Istria* d.-d. 15 luglio 

1903 n.o 29. Veniva invitata la com­
missione sanitaria a far un giro per 
Monlona. e specialmente nella Contrada 
Rialto, e poi di osservare un po' da­
vanti alla porla del signor rappresen­
tante comunale Pietro Masnich.

Mi rincresce il dirlo, che l'autore di 
quell* articolo deve essere fornito di un 
buon odorato, ma corto di vista, essen­
doché almeno avrebbe dovuto distìn­
guere. se I* osservazione doveva esser 
fallii vicino la porta della casa di abi­
tazione. o del vicino stallaggio del rap­
presentante comunale Pietro Masnich.

Poterà io stesso bene informarsi dn 
chi dipende che la Contrada Barbacan 
è quasi un letamaio, poteva poi bene 
osservare dóve esalano odori di garo­
fano e prima di fare tali osservazioni 
doveva accertarsi chi veramente abusa 
del getto delle immondizie.

Questo osservatore deve sapere che 
vicino alla mia casa ili abitazione pos­
seggo una stalla comodissima per i mici 
bisogni, e che di quella mi servo per 
gettare le cose immonde senza aver 
bisogno di gettarle sulla pubblica via 
eccettuato però che forse qualche volta, 
non vi getti qualche poco di acqua 
semplicissima frammista con sapone dì 
odore, e ciò appunto per corrompere 
I* odore che tramandano le boccheporte 
deila Contrada Barbacan.

Cì si metta in agguato a certe ore 
del giorno o a certe ore dì notte, os­
servando in allora chi è l'autore del 
getto dèlie immondizie nella Contrada 
Barbacan!

Mi trovo anche in dovere di far pre­
sente all* osservatore, che già addì 
1S gennaio 1S05 veniva chiesto il riat­
tamento di quella strada che in oggi 
è ridotta a torrente, e che dall'epoca 
quindi di anni ItX) e mesi 6 sì ritrova 
sempre nello statu quo. Devino

Pietro Masnich. 
Le corrispondmze seguono in IVpagina.

Enrico Foni i

Evoluzione — Difetti — Avvenire 
Lire I.SO jì

Editrice: .1? l'iùversiU popolare* - Mantova 0

Contro il furto

Pietro Dapretto
Vi» GiuUa, 4

Serrature a 6 usi
Impraticabili dal grimaldelli. 

Afe/» s/ può prendere
il modello della chiave 

li Ultima invenzione li



LA TERRA D’ISTRIA

Bo vigno.
Aw* r uaorul — S'io avessi a scorag­

giarmi per degli insulti e delle calunnie, 
che un bugiardo corrispondente, chiuso 
nella rocca del pseudonimo, mi butta 
in faccia, guai! Come risi dell'insulsa 
rabbia di quattro sedicenti cristiano so­
ciali e, non curante di buffe rappresa­
glie, proseguii su la via che un ideale 
sacro mi traccia ; così adesso rido che, 
un'adunanza di que* campioni del re­
gresso s'avvide del malanno, mentre 
Spiritus asper, non sapendo che pesci 
pigliare — corbezzoli, si trovò arenato! 
— limitò la carneficina, cui volca sot­
topormi con nna .ballata*»., a due 
strofe clic, oltre dimostrare di quali 
geni si corazzi la Casa Zetta «fc min­
chioni, rischiarano 1* interno d* nn cuore, 
dove il più putrido avanzo d’invidia 
alberga e cova.

Io non bramo rinvangare il passato. 
io non voglio riepilogare le vicende di 
nn episodio sconcio, in cui fu attaccala 
la mia onorabilità; il fatto lo chiarii 
di già in una rettifica, di* uscirà nel- 
1'.Avvenire*. Ma, fa d* uopo eli* io ri­
cacci in gola ai filibustieri del giorna­
lismo le accuse sozze, dettate nelle con­
vulsioni supreme di morte... della setto. 

<8>
A noi, Spiritus aspcr. I filarmonici 

Pesci, Cerini, Ribarich, Nider, Caenazzo 
c alcun altro, picchiati o vilipesi dal 
militare Pcitler, avean intenzione di ro­
vinar .l'edificio musicale*, aneli* essi?» 
e ti pare che io debba incorporarmi, 
forse, in una delle vostre società, per­
chè mio padre era .finanza?” Povero 
baggiano !

Chi t* informò eh* io riceva sussidi dal 
sovrano erario? Ammetti e ti dò del 
mentitore! Quando ho mai chiesto di 
entrar gratuitamente nell* i. r. Gonser- 
vntorìo di Vienna? Carino! Quali offese 
scagliai alla società dei veterani? qual 
propaganda feci contro voialtri?

Io, si, m'estenui d'intervenire come 
bandista alla vostra festa; ma libero 
lascio gli altri d'applaudire non solo 
a voi, ma anche allo czar!

Ti sfido, mio bel poeta, a pubblicare 
tutta la famosa ballata.» ma già, non 
sci stato capace-di segnare il .fine* 
all* epopea annunciata ciarlatanesca­
mente». La pubblicherai?», si?... ed io 
li risponderò per le rime, o soldaluccio.

.Tali sfacendati, vanno additati al 
disprezzo di tutti gli onesti*. In un o- 
reccliio: sfaccendati: due e; ma sorvo­
lando a queste inezie, sappi che la di­
rezione della Società filarmonica mi 
dichiarò oggi: .».. Ella durante tutto 
il tempo eh* ebbe a far parte della no­
stra Società qual filarmonico si prestò 
sempre con zelo ed amore pel benes­
sere del sodalizio prestando l’opera Sua 
npprezzatissima nell* orchestra, nella 
banda ed anche nella sezione mando- 
linistica è non ebbe quindi minimamente 
nd attentare all* esistenza della Società* 
(scritto d. d. 22 luglio 1903 N. 80/V).

Oh, i castellimi di cartone, rotti dal 
;ofiio d'un lieve spirar», di reazione! 
oh. la rabbia vostra, paragonabile a 
quella del cane, cui s'è strappato l'osso 
dalla bocca; oh, la bava clericale.»

Ritirali, essere abbominevole : e fa 
in modo di* io non riesca mai a cono-

come se fossi un rettile. La tua penna, 
Spiritus asper, è tinta di veleno; le tue 
parole, son menzogne, bestemmie!

Per questa volta tronco; ma nel pros­
simo numero ti dirò distesamente io 
chi è il Pcitler: sarà un quadro della 
realtà.

0 voi tutti, che aveste per ine un 
accento calunnioso, che m'odiate, che! 
arete approvato l'insania d'un milita­
rista, schiaffeggiatemi, attendetemi al 
varco nascosti nella macchia. Ma la 
Verità è come il Solo, che delle nubi 
oscurano un istante; ma che poi] le 
frange e risplende ancora», ancora», 
ancora», nell1 infinito.

A rivederci!
Un'igne, ss luglio 1905.

Domenico Wauner.
«8>

Sempre lui. — (Anafora) —Kopper. 
il direttore della fabbrica tabacchi, fu 
già da noi ammonito che: i lavoratori 
son da trattare! con modi più umani: 
ma invano.

Di questi giorni, un* operaia, per ria­
versi da non so che malattia, sì fece 
rilasciare dal medico un certificato per 
un riposo dì quattro settimane; il Kop­
per che vi appose la firma, ridusse il 
periodo di convalescenza a due. .

Occorre commentare il fatto, che* già 
da per sè dice tanto? che vi sono cioè 
degl* individui, i quali considerano le 
cose troppo dall'alto del loro seggio 
padronale?

1 ltovigno La Terra d* Istria si 
vende presso Domenico Rismondo Spaccio 

scorti, perchè incontrandoti, ti schiverei [tabacchi, Piazza Grande.

Dalla Terra dalmata
Spalato.

La giustizia trionfa. — La Dalmazia, 
la terra degli sfruttali, dei derisi e 
calpestati, dei poveri paria fatti crudele 
bersaglio a continui soprusi cd ingiu­
stizie, accumulando da secoli ogni forza 
più disumana, sopportando purtroppo 
un regime che è le mille volte peg­
giore dell’asiatico, si trasforma e in 
un attimo si scuote e — superba realtà 
delle vicende della vita che fugge — 
sì eleva, preparando f osanna nd suolo 
dalmato c il completo trionfo della giu­
stizia.

<Q»
Giuseppe Duplancicli da Spalato, uno 

dei primi possidenti e negozianti e, fra 
le altre rappresentanze che tiene, agente 
principale della Società di navigazione 
„Ungaro-Croata* di Fiume, tra diversi 
impiegati al suo servizio, ebbe Gio­
vanni Vitaglich e Francesco Kotsekt i 
quali ebbero la fiducia del loro prin­
cipale, Le cose si cambiarono.

In base ad una lettera aperta‘nel 
.Socialista* firmata dai detti com­

pagni, ove si stigmatizzavano senza al- 
cunissimo riguardo le gesta del signor 
Duplancicli, nessuno poteva meglio fron­
teggiare le ire del Duplancicli quanto 
il cóhipagno Francesco Pasinovicli, co­
me testificò pure al Tribunale. Egli 
stette da Duplancicli per la durata di 
20 (vaiti) anni e fu scacciato quale 
pericoloso soggetto come si vantava il. 
Duplancicli stesso, perchè questi in una 
notte fa assalito da perquisizioni poli­

tiche che potevano fare perdesse il 
Consolato francese come il baciapile 
Duplancicli medesimo asseriva.

Egli volle vendicarsi di un sìmile 
affronto approfittando delta sua grande 
influenza e manovrando di lutto il pos­
sibile con arti infernali di cui è duce 
e maestro, affinchè si possa dare ai 
gonzi da intendere ci fosse la colpabi­
lità dì un reato che la Suprema Corte 
di Giustizia a Yùma, in omaggio « 
quello spirito dì serata oggettività e giu­
stizia da cui mine inspirata, annullò su 
motivi seri e giusti ordinando nuovo di­
battimento; dando sulle rime a chi con 
troppa leggerezza sentenziò .la prima 
volta.

Nel primo dibattimento in cui ita­
glieli e Korlsekt dovettero comparire 
quali accusati, qual presidente del di“ 
battimento fungeva il Consigliere Palèié, 
quali votanti i Consiglieri 'Babarovió, 
Barbieri ed il segretàrio LukSié.

Gli accusali ombidue le volte erano 
difesi dagli egregi avvocati Skarica e 
il giovane Manger. Lo fecero senza al­
cun interesse il che ridonda a merito 
loro, essendo più che convinti essere 
giusta la causa che difendevano trat­
tandosi del potente che-vuole sopraf­
fare il debole.

Le arringhe furono un completo 
trionfo di arte oratoria appoggiate da 
fatti reali a favore degli accusati ed 
in danno chiaro, evidente dell’ immor­
tale accusatore Bcppo Bomba.

Nel primo dibattimento fecero osser­
vare ehe i due più interessanti testi­

moni Enrico Sdnvarz e Francesco Pa- 
sinovich furono esclusi quali testi.

Alla prima sentenza Vitaglich e Kor- 
sekt furono ingiustamente condannati 
quali rei di truffa, senza avere avuto 
la millesima parte di un quattrino, il 
primo a 8 mesi di carcere duro con 2 
digiuni al mese ed il secondo a 5 mea 
ccc. con 2 digiuni e con tutto il rispet­
tabilissimo bagaglio in moneta sonante.

Alla prima sentenza sul ricorso degli 
onorevoli difensori, la Procura di Stato 
non si oppose. Venne il secondo dibat­
timento e con tutti i raggiri e istanze 
straordinarie e non possibili rinvìi, il 
famoso Giuseppe Duplancicli volle a- 
dombrarc l’immacolata coscienza di uno 
fra i primari consiglieri di questo Tri­
bunale, ma però ebbe Io scacco. Il se­
condo dibattimento era diretto dal con­
sigliere aulico e dirigente del Tribunale 
di Spalato il signor Francesco Petric il 
quale agì con perfetta scrupolosità di 
coscienza non badando nè a diritta nò 
a sinistra, persuaso di non essere chv 
il rappresentante della vera giustizia 
per punire i rei e assolvere gli inno­
centi.

Dopo due giorni che durò il dibatti­
mento, assolvette gli imputali! ridandoli 
in seno alle loro famiglie e nella piena 
riabilitazione. Alla sentenza Pasinovicli 
quantunque ammonito gridò con entu­
siasmo .eira ia giustizia, vivano i giu­
dici onesti*. Ed anche noi applaudiamo 
da queste colonne quando la giustizia 
è. serena.

.F. P. Verità.

Editerò o redattore responsabile: 
Giuseppe Matcovich.

Tipografia M. Clapis — Pota.

Il sottoscritto avverte il P. T. Pubblico di avere 
traslocato la propria

(3 ORSF1G1RIA: S)
C - ----------------------------

dal X. 41 al X. Gl di Via Sergia (Casa propria). 
Cerio di essere anche in avvenire onorato dalle

ambite ordinazioni della Speli. Clientela, si segna

Antonio Brandestinì

BAZAR „AL GRAN MERCURIO"
G. BORSATTI, Campomarzio 10

Emporio Biouse a 1 corona e più. Camìcie bianche da uomo 

a 2 corone. Ricco assortimento ricami, cravatte 

Chincaglie tatto a buon prezzo! • Giuocatoli
Ammirate la nostra Mostra con i prezzi in corone e cent.

■ 77.Massima concorrenza ■ ..

ffo r onore di partecipare a! P. T. Pubblico che in 
questi giorni ho aperto in Via Veterani N. 35 
una filiale de! mio ben conosciuto lavoratorio di

Bandaio-vetraio
sito in Piazza Carli. — Fiducioso di vedermi onorato da 
numerosa spett. clientela, mi segno

Giuseppe Slamich

Dott. BenussiAmbulatorio 
dentistico

Fola — Via Campomarzio 23 — Fola

L'Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne i festivi,
dalle 9 alle 12 ant., e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali 
a perno, dentiere in cautchou, oro. Ponti ecc. 

secondo i sistemi della Scuola di Berlino.

Orifìceria e gioielleria

GIOVANNI BUSETTO-DORO
•- Via Sergia No. 34. =====

Ricco assortimento oggetti d’oro e d’argento. Orologi, bijou-
terie, posaterie, sveglie, catene, anelli ecc.

” = Occasione per regali. ------=
Assume, olire che ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature, 

dorature, incisioni ecc.
Esecuzione perfetta! Prezzi mitissimi!

Iveri taccamacchi Stella
Giovano mirabilmente contro la gotta, 

reumi, tossi e a tutte le affezioni 
catarrali in genere.

Genuini si trovano soltanto dall’ unico depositario

FRANCESCO SPONZA
imprenditore della

Farmacia Garbucicahio
Via Sesgia

—.... -=-= S/ respingano come falsificati quelli 
che sulla stella nera non portano traversalmente 
la mia firma In rosso. =z==^=—^——

Polvere Micado

’ ir Operaio
Per avanzata

stagione

Vestiti da nomo
da fior. 5 ìmpoi

Vestiti da ragazzi
da fior. 3 impoì

Costumi da bambini
da fior. 1 ìmpoi 

Ricco assortimento in

Camicie da Tourist
Specialità Maglie perve ciclisti 

Maglie da ragazzi
e bambini

Zzi grande scolta.

W* Prezzi onesti “Wf

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli

elettrici, Telefoni, Suonerie 
e Parafulmini installa

NICOLÒ MARTIN
Via Sergia,-69.

La Terra d'Istria è il giornale 
provinciale più diffuso in Provincia. Ha 
un largo servizio d'informazioni, pub­
blica articoli originali, ha collaboratori 
residenti in grandi centri, è un gior­
nale che fa ogni possibile per conci­
liare la sua natura di foglio periodico 
con le esigenze moderne del pubblico.

Il miglior sapone por 
l’economia domestica è Us sapone

chicbt
garantito privo di sostanze

Genuino solamente col nome 
impresso

Biorg Schicht, iussig s. E,
M ui genere li pii grufi fattrici del enfant»

Rappresentiate: ANTONIO SPONZA r Poli 
con deposito Via Kandler 33 per Pola o contorni.

per lavare colori ad olio; & rispar­
miare tempo denari e fatica. ==

Trovasi in vendita nelle Drogherie:

__________ Prima di metter su casa
visitate il Negozio di

Via Sergia N. 79 

= dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. ss 

Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza
========= e di qualsiasi metallo.

Indirizzi raccomandabili
Sartoria Giuseppe Pirz

Via Barbacani. II. — Assume qualsiasi ordì-, 
nazione di vestiti su misura garantendo esatta 
esecuzione secondo i recentissimi modelli.

Studio-da scultore
e decoratore di .Vi ri ORIO MADRIZ. maestro 
scalpellino autorizzato. Viene eseguito qualsiasi 
lavoro tanto in pietra, quanto in marmi e ce­
mento. — Specialità per lapidi e monumenti 
funebri. Decorazioni originali per case e ville. 
— Scrupolosità d'esecuzione conestà «li prezzi. 
Via Circouvallaziuae. 43.

Manifatture e confezioni

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR, Vìa Arsenale, 7. — Noleggio, 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Cartoleria
ANTONIO BOSETTI, via Sergia, 67; filiale 
Campo Marzio, 7. — Deposito caria, oggetti «li 
cancelleria, registri commerciali, quaderni ad 
uso di tutte le scuole. — Emporio cartoline il- ' 
lustrate. — Specialità e deposito, a prezzi «li

rica. in carta e tubetti «la sigarette.

Manifatture

Maglierie e calze
(Primario lavoratorio meccanico). — Fabbri­
cazione di calze a macchina senza cucitura. 
Maglie. Sweater, Sottanine, gambali, ventriere 
ecc» in lana, cotone, filo, lil de cos c scia. — 
Vengono assunte anche sole riparazioni. 
GICSEPP1XA ARTCSL Via Kandler 5. pAerta.

Acque minerali
Q. aORAl. rappresentante della Fonte di Radein 
la migliore Acqua di cura c da tavola. Depo­
sito piazzetta S. Nicolò. Non meno «li li Bot- 
liglic «li litri P/, a 36 cenL franco a domicilio.

Studio tecnico
GIOVANNI ROSSI, Via Campo Marzio 29. La-! 
boratorio Via Fausta 8. — Assume qualunque

. esa e costruzione edilizia tanto per com­
pleto come in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti e preventivi per costruzioni nuove ed 
adattamenti. Stime e Perizie.

Grande deposito cesti
del Consorzio fra Cestai. Fogliano. — Corbe 
dì paglia da mercato, scarpe di paglia. Carroz­
zelle per bambini ed altri articoli del genere. 
Prezzi vantaggiosi. G. NEGRI, Via Sergia 24.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo al N. 2. — Deposito pietra greggia e 
lavorala. — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recapito: Via Zaro 13. pianoterra.

Drogheria A. Zuliani
autorizzata per la vendila dei veleni. — Via 
Arsenale, I. — Grandioso deposito colori, ver­
nici. pennelli, spazzole, acque minerali, articoli 
di loilcltes e fotografici. — Assume ordinazioni 
e spedizioni per la Prorincix

Laioratorio da fabbro
LUIGI RAUCII. Via Diana, 13. — Assume «piai- 
siasi lavoro nel genere a prezzi da non te­
mere concorrenza.

Miliardo cartoline illnst
in platino, seta, rilievo, dipinto a mano, acqua­
rello, policromia, folominialure ecc. al prezzo 
unico di soldi 2 al pezzo. — Divina Com­
media. riproduzione in platino dì grandiosi 
quadri inediti che offrono una splendida illu­
strazione del Divino Poema. — 27 cartoline (in 
busta) cor. 1. — Rivenditori forte sconto. — 
GIUSEPPE FANO. Via Sergia, 45. Polx

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL. Piazza Porta San Giovanni 
No. S. — Cibi caldi c freddi. — Assortimento 
salumi. — Spiriti e liquori in bottiglie. — Eccel­
lenti vini nazionali. — Bina a spina della più 
rinomala fabbrica di Piisen. — Servizio inap­
puntabile. — Prezzi moderati.

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO. Piazza Mercato vec­
chio, 5. — Svariato assortimento stanze ma­
trimoniali in ogni stile. — Stanze da pranzo 
opache e lucide. — Cortinaggi — Specchi — 
Quadri — Macchine da cucire ecc.

Drogheria
Prima fabbrica istriana di colori e fcrnici.

A. ANTONELLI, Piazza Port' Aurea, con grande 
deposito profumerie, saponi, spazzole, spugne 
ecc. ccc.

Chincaglie
ENRICO PREGEL, Via Sergia, 21. Grandi mag- 
gazimi orticoli di moda, sport e toilette. — 
Oggetti dx viaggio. Unico e grande deposito 
biancheria da uomo (Barca Leone).

Timbri* di cantchonk'
lutto lo formo o grandezze, qualsiasi lavoro 

tipografico tanto per uffici pubblici che per 
privali, annunci matrimoniali, mortuari, vigliettì 
di visita ccc. eseguisce la Tipografia Clapis 
(Anun. J. Krmpotié) Piazza Carli. 1.

Bandaio e Vetraio
Antonelli <7 Zuliani Tominz

Modo d* osare. Con uno straccio bagnato intinto bene in questa polvere si frega leggermente il colora, si passa con un 
altro straccio bagnato d’acqua netto e la pulitura è fatta.

Laboratorio di LUIGI MANZIN
Via Kandler, 29. — Si eseguisco con scrupolosa esattezza, a prezzi 
convanisntissimi, qualunque lavoro di copertura, condutture, grondaie ecc. 
riparazioni in oggetti domestici, arnesi agricoli. Islroinenti di precisione.

ScàfcM

■ coi la marea di garanzia


